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ALL'ILLVSTRISSIMO

Si^or, e Tadrm mio Colendifs.
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DAVID VIDMAN
Conte di Ortcmbnrgo , Barone

di Summerech > e di

tPaterniano,
tolonellodellaMaefiàCe/area l

ILLVSTRISSIMO SIGNORB.^

H I compone pa-^^ie, efofie7i^

taparadojfiyhàgran bifogno

diprote-^one.
^

r
- La mia Finta pa-^ tocco

al Signor Conte Già: Taolo y chefauonta

dallapr!idtn:^adilm hebbe gh applauji

Mia Finta Sauia non bafterà il faper

A'VMe y che et vorrà lafpada d'Mhille.

F,S,lUtifiriffimay che perlerigorofe

' ^ i fcuole



fcHole ctjflemagna^ c di Fiandra y ef
le carichejcgnalate concedute dalla Ma\

Ha di Ce/are alfuo molto valore , hàfa
io acquijlo di tanta riputatione neWarm
dmerà qneSia volta appadrinarla •

j
Egli non è disdiceuole , che duegeneri

fratelli prendano la difefa di duepoue\

Sorellejnate d'vn tutore così denoto al

grande':^ degli animi loro. Del che me\

treiv U[upplico , bacio à V. S. llluftrifjì

ma riuerentemente le mani tanto ben iti

piegateper la gloria dellafua fortunad

ma Cafa.
;

£)/ Fenetia il i . di Gennaio 1 543 •

,;)!
DiV. S. lUuftrifcima :i

Deiiotirs.& Obbligatifs. Seriu

Giulio Strozzi

)
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ARGOMENTÒ^
HISTORICO

Della Fìnta SatiU

.

Verreggiarono molti anni

infieme (come popoli co-

finanti ) i Latini d'Alba,

e

i Campani di Cuma infi-

nocche Proca Siluio Alba-

no^e Nu midio Giulio Cumefe, ambe-
cine difcendenti dal grande Enea,giu-
tialgouerno de' Regni loro , fecero

vna tregua di cinque anni^per ven'ria

que(i:o mentre ali' aggiuftamento di

pace . Vco de* capi , che Ja dificulta-

ua 5 era la reftitutione di Amalthca
Deifobe figliuola di Glauco y chiama-
ta la Sibilla Cumana . Cortei, per gra-

zia di Apolline , ottenne ( oltre il do-

no dVna ftimatiflìma profezzia ) di

viuer tanti anni , quanti grani d'arena

ella fi trouaua à cafo d'hauer impu-
gnati : ma nella fpedizione di sì gran
priuilegio>non le fouuenne > di porui

il pili faiioreuole, cioè , di non inuec-

chiar mai in sì lungo corfo di vita . Eù

A 3 U
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Ja Sibilla Amalthea rapita a i Cumcfi

dal Ré Tiberino Albano , il quale net

rAlbnla , che da lui h^bbe il nome di

Tenere , s'annegò . Agrippa tiato d

Im , venne dal proprio figliuolo Are

mulo vccifo : per la qual fceleratezx;

rcftò il parricida fulminato . Auent»

-no, che gli fuccedette, era flato da

ladroni morto , onde Proca atterrile

-dalle difauenture del padre , e m
maggiori penfaua alla reftitutiol

'dellarrcflata Sibilla, ma di mala vi

glia ; pofciache molto era IVtile, eh

glitraheua dalle limolane offerte 1
tanti popoli alfindouina matroni
branìofi d'intendere nuoua de' Io|

futuri auuenimenti . Ha cominci!

mento il noftro Drama nell'hora

conda dellVltimo giorno della tregij

^ipirante . Bramaua Proca rallunga

mento di lei fotto fcufa,che la vecchi

Sibilla ammaeftraffe vna tal credut

fauia, Real Donzella , acciò nella a
rica del profetare le fuccedeffe *i

Era la Donzella vna figliuola delljt

Sardanapalo vltimo Monarca deg

Aflirij , la quale , nella morte de* G<

nitori j nelfincendio della fua Patriaj

nel-



j
fieli eftcmìmìo del Regno , (n da Li-

uerna nodrice su le nani de' Fenici, al-

iQra Signori de! Mare , condotta nel

Latio in mano d'Auentino Padre di

Proca per materno fangite alladon-

I
zella attenente : Coftei dunque, che

Aretufa fi chiamaua , fotto la difcipli-

-lia di Amalthea , e di Rodante Greco
Filofofo , veniua inftrurta • E benché

ella fufle( come nata del lafciuo Sar-

i

danapalo , edifcendente dairinfame

L Semiramide)inclinata adognilufliiria,

I copriua però i fenfi del fuo animo con
I vna fimulatafauiezza . Dellazzioni,

che feguiranncabbeilitedalla poetica
• inuentione , habbiamo a Scena per

Scena pofti gli Argomenti,pertener ii

quefta guifa fofpefi gli vditori infino,

aliVltimo fcioglimento, dal che nafca,

perla curiofita^ maggior lattentione^

ci diletto.

A 4 PER-



PERSONAGGI
DEL D R AMA.

T 0 L 0 G 0:

Saturno, e Giano Bifronte

.

Retufa Figliuola di Sardana-^

palo y Finta Sauia^

Auentina figliuola di Troca

Don':^lla da maritOy e cufio-»

dita ne" chioftri della Sibilla •

Giamba la Gran Guardagiardini del J^è

Troca.

Lauerna nodriced'^retufa.

Proca Sduio de' Latini albani di*

fcendente dalfecondo figliuolo d'Enea

Troiano , che fu Siluio Toflumo nato

di Lauinia figliola del I{^è Latino

.

Due ^mbafciadori di NumidioGiulio

di Cuma difcendente dal primo figliu<h

lo d'Enea , che fù ^fcanio Giulio nato

diCreufa .

Niunirore^ Figliuoli di Troca fratelli

Amulio y d'Auentina.

Marfio l\è di Tofcana •

Rodante Greco , Filofofo di Corte , Confi^

gUero di Troca^eprecettore di ^retufa.

Apol-



Apoltine j c(m due Hore volanti .

Corbacchio Buffoncello aftuto^efpia del

I{è Marfio .

Cortigiano d^mulio .

Amalthea Detfobe decrepita Sibilla Cu^

mana.

Choro di Ninfe Damigelle di ^uentina^

e di ^retufa

.

XhoTo di Cortigiani di Troca .

Choro di vecchieferuigiali della Sibilla^

Choro di catodi delle Sale dell'armi .

-Due interme'3^ col ballo fatti dà ^ueih-

tina .

La Scena è ful Tebro /otto la Biocca del

colle ^nentino jàfronte della ^^occ^

di Ciano > oue i due B^ègodeuano ame^

niffime ville, sul lito del Fiume allora.

fiagnantCidifefe da quefie due \occh€ò

Molti Verfi fi tralafcicr^nno per la

lunghezza dell'Opera fabricaca dal-

TAutore per poterla anco rappre-

fenure feiua Canto •

A S PRO



PROLOG O
Idufica del Sig. Filiberto .

S ^ T ri{NO, E GI^^O
C\,n due viji.

ARGOMENTO. '

Acendofi rapprefèntare que-

fto Anno 1 543.neli ampiez-

za dVn Règio rinouato Tea-

tro dairiiluftriffimo Signo-
re il Signor Giouanni G rimanica Fia-

.

ta Sauia , e figurandoli con fiiperbo

apparecchio la Scena nel mezzo dd!

due Colli Auennno > e Gianicolo , fi

introducono a prologare i fopradetti

Dei>i quali anticamente regnarono in

quelle partile furono hofpitilvno del-

1 altro > e però io gli fingo> effer anco-

ra in Cielo vniti , e formar il pianerò
j

che per antonomafia , di Saturno fi!

chiama . Qiiefto nell'anni cinar/ì mo-
ftra di non efler vno , ma diuifo in tre

fte]le> com'hanno difcoperto gli ac-

corti moderni . Veduto rauiiicina-

mento di que<Ji Dei 5 fi credono gli

amanti* e 1 ferui , che deua ritornare il

fecol d oropuel quale ogni cofa era co-

mune:



* muncr Del che accortofi Saturno fi n-

folue di nTolleuarfi al Cielo , per nor

difpogliare i Ricchi , & i Belli dell^

fourana authorìti ,che tengono hog-

gidì con le Dame
Saturno inuentò la Falce : e dipin-

gefi con Telmo in tefta,per tenerla ar-

mata contro i colpi dei Fato ; che nel-

l'Orbe faperiore a Saturno fù colloca-

to da gli ftolti Gentili > temendo Tem-

pre di non toccar da lui , che pili vici-

no gli fouraftauai alcuna picchiata iti

tefta

.

^ Giano fi defcrice con due vifi onde
cauteri con due bocche > tenendo in

mano la chiane d oro^con Ja quaT egli

chiude , e riapre rAuno

.

\ S abbafleranno verfo Ja terra > per
mezzo del loro Epiciclo 3 e gii hò po-
ftifopra vna gr^ìnde Tartaruga aiata

,

per mofìrare li loro ìmniRmq ccrib^c^

per denotare la prudenza di quefti

vecchi > di cui è fimbolo quel pigro

animale figurato da altri con vna ve-

la, e dame con Tali à piedi, come
alate ancora? delcrifie Platone le mote
del carro diGioue-

A 6 Sa.t.
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Sat. D'ifflobìl falce rn rufiico apparto
chio 1

Già. I . Qutjla belua sì lenta. Gian.2 .yn

doppio vijo I

Sat.E quale (ògiàfianchi vcUtoriJunutfos

Vi può luto recarpallido veccbiol Ja:
Già. Già fcuote U dettrattorrinuidate^

Tià d'vna lingiìa auguriofa hor dice:

Ecco Giano : Sat. £ Saturno : onde in-*

felice.

Se da vecchi incomincia y hmremla
Fefla.

\Ah ben bora mauuedo (uélme innocéti^

' Che lacque dell'obbliobeuefle in Lethe

yion yifouuien quantoftliciye liete^

Vijferfotto di noi Cantichegenti .

che, sto degli aborigenijeluaggi

^rmai di quefto acciar tindufiremanoy

Eran nel fecol mio ro:!^, e villano

K^K?!! Villani almen Liberile S^ggim

S^vìia rajfembra , e piedolafi eflolle^

He'gran campi del del lafiella noflra>

m tré{ielle diuifa à voifi moftray

^uuicinata all'^uentino colle

Gia.J^^ Saturnofondò [uaB^eggia bellat

Doti hor(fefotto il Ciel d'infiabil Luna,

Efjerfauia non può Femmina alcuna} ,

Jilmen Sauiafi tinge vna Don':;ella .



tt. ^mantiy voigià tranquillate i peptr

\ Sperando di veder(mentrio m atterro)

Volta in vn [ecol d'or l'età del Ferro »

.E piouer Donnei e diluuiar diletti.

''à crede ilferm incatenato , e domo

,

Di romper lacci , e di fchinar comandn

E che di quel fapor , ch:altri dimandi,,

Sien le ambrofie del Ciel viuanda ali -

Huomo. ah
nì.Lavo(iranotte ad aggiornarytre itells

ìionfon coHpoca luce hoggi baftanti :

£ vanmMi^an quìfol di SceneyC caci >

~Con lieta Toefia, faufte nouelle .

ì'auaro fpettator taccia,ed
ajcoltiy

I Che thoreproueràd'vn fecol d'oro :

Inulta l'armonia di vn nobtl Choro,
^

, a purgar l'alme, e à ferenare i volti ,

Xt.^itorniàpurin Cielo, ÒDio Bifronte

Ne dell'antica età piùfifanelli
:

[

Verche le Donned'hoggia I{tcehi,e af

i Belli

Effer vogliono folcortefh e pì^onte

.

rjh.I{itornim}purin Ciclo, Hofpite mio».

\
Ne dijecoli d'or piùfi ragioni :

'

\Metre dar premio ai rei,gafiigo ai buoni».

ruoLlafioka Fortuna, ti cieco Dio.

PRO-



P *R O T A S
OVEi^O

AZZIONE PRIMA
SCEN^ TBjm^. Filiberto.

Aretufa, Anentina* Chora di Dai
gelle, Giamba >. e Laiiema •

S C E Arerufa con Alieni

na > e le Damigelle yd

hore doppo l'alzata c

Sole i à coglier i fiori d

Giardino > ccfparfi ancjj

ra di ì ugfada > per ornar TAltar di Q!
belle Dea tutelare del Colle AuentJ
no, hauendo prefenrito il ritorno-d'

Numitore > e di Amulio. Arctiifiijch

per eflere difcepola della Sibilla^ e pc

fuggir griniiiti del RèProca, molti

cafta fi fingeua> vedendofi accotèai

Auentina , Giamba , e le Damigelle;

muta il tenore della fiia canzonetta j|

nella quale , trapportata dal Tuo lafci-

Genio > andau^ con(i<ìerando5che

k
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le fteflfe difgrazie delfAuròra le toc-

cherebbono* s ella fi rpofafle col vec-

chio Rè Proca . Aiientina fi ride della

fouerchia rigidez^^a di Aretufa» e dice

i coftantemente di voler maritOrSopra^
' giunge Lauerna^e crede, che fiano ini

i

fui ruggiadofo lito vfcite quelle don--

zelle jper intender il nonne a. cafo vo-

ciferato del lor futuro coforte . Giam-*

ba de' fiori dati à lei da Aretufa per

ornarne la ftatua di CibeIle>vuol quat-

I-tro
prefentare al Rè Proca> per nodri*

re falfamente le fperanze delfinnamo-

rato vecchio,
i

,

Aretec/f/ ^ari:Aue. Mfori.CKMfìorL
Auent» Terglihonori Diumi

Si fpoglino ì giardini

De' lorfià ricchi honori.

Are t. Ben fi vede i, chefuggito

Di Marito ^

Freddojeno hai calda Aurora t

K Ben fi legge in quefiefoglie >

Ch^efjer moglie

^d vn vecchioyà Dea^faccora r

Veri in bra ccio al tua diletto^

Giouinetto r

Ben potèa chiamarti il Sole :

Che^



^ t6 s c E n a
che , chigode il belfembiante

Dell'amante

,

Tria del Sol forger non yuole .

Doue traftorrhò linguaiohimè^ch'ilpeie

Di chifuggia mi crede >

mio canto saccofla >

Cangio dunquepropofia^

J^gì'imettefon diuine

' Queftebrììie : >

• Tiange F^lba > e ride il Fiore 1

Cofijpeffo dallepme >

l>jafce li bene : Giam. ò faggi dettk

'^vtt. E lagioia dal dolore .

Giam. 0 prudenti concetti i

^iicnt. La fchiua > laritrofa

^rmatadipruden':!^ 9

Vuolromitella afcofa

Viuer d'amantifen':(a •
'

Tida^ fe s'adira daddeuero ^mcvc%
.
^ oiddiojennOi e rigore :

Che per combatter parmi , {m.
Chabbia della Trude':^a jimor altrar-

JOy che temo d'amor tiraj: l'orgoglioy

Voglio maritOyil voglio *

Giam.J)/ due regie Don':!^elle

Fano 3 difcorde affetto :

Quella ogni amante fpre':^a ;

^eflaogn huomaccare7;jiia



jtutnU^mor quefto hà di buono ^

.
fri le fue pene acerbe ,

I

Odia quelle, ehefono ^

Tiùfa^gie y e piàfuperbe

.

Se mi vorrebbe qui don':^llct eterna
^ L'inclemenT^. paterna ,

CaUìtà y con tua pace

,

Troppo l'huomo è gentil y troppo mi
piace:

Ne (fe bella io non fon ) d'amor mi
fpoglio:

Foglio maritOyil voglio^

Lau. Bella miafrettolofa y

Si per tempo forgefti ?

i/fuent. Dolce mia fonnacchiofa >

Gli occhi ancor non haidefliì

Lau. £ tu de B^è Lsitini

La gran Guardagiardini y

La/ci. quefl' horto impouerir di Fiè^

ri ^

Giam. DiCibelle y òNodrice y il Saao
altare

f^ogliono in quefio fortunato gior--

no y

Quefle dannile ornare . Lau. ò fcufe

belle: .

Fdifìe Don/^ellette il nome ancora

Vociferar fui rugiadofo lito

Dd
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Delfuturomaritai

Ch'à queftofete qui sì di buon h^ra •

eh. ISlon cifcbeniìry Lauerna ,

^ncG dinoihaurà

Vngiorno jimorpietà •

Aret. Hoggi dattorno al Ttbr<y

AmuliOy e Numitore

Faran lieto ritorno .

Auent. ^Andiam noi dunque^ en facro a

fefliuo

Treghiamo à mici dolcijjimifratelli i

Te liciffimo arriuo

.

Laii. GfàtifcorgOy belliffìma ^uentinài

lor f itornograto >

inatta Spof

a

, e I^cgina.AuQiìt. ^ncik

non è

Ter me lo S^pofo nato •

Sia d'^ntufa tua l'amuni^o buono .
||

Aret. Tutta di Febo iofonoX^ìsLva.

ma/anta ^

Aret. Con quefli della Dea la flattia atà'

manta .

Giam. Con tua pace > ò Cibelle, io vorn

pure y (g^da

Ch'il -pecchia amante }{è quattro m
Ma coflei ? che nonVarna^ohimè ^ non

m'oda .

SCE-



^SCENfA SECONDA Filibem:

Lauernài & Aretufa •

^ \ G 0 MENTO.
Ontempla Aretufa vna lette-

ranche Numitcre, di lebin-

innamorato > le haueua

fcrittadiTofcana, ou'egli

per comandamento del gelofo Padre,

Tuo riuale.> s'era trasferito > a ricon-

durre a Cafa Amuiio il fratello y ch'in

•Corte del Rè Marfio nella Città d'A-

rezzo molti anni dimorato haueua,

per ammaeftrarfi nell'arti facre pro«

fefsate di quei Popoli

.

Lauerna intende efler quella vna
lettera di Numitore ;, nella quale I m-;

gelo/ito amante > neceffitato bene

^effo a far viaggi > dana conto d'ha-

uere d vn incantato anello fatto ac-

quiftojin virtù di cui poteua a fua vo-

glia in qualunque forma trasfigurarfi.

Credono le due all'inganno di Numi-
tore , CQu lefempio di Ptotheo , di

Metra, e di Acheloo , e molto più eoa
quello di Mida, il quale con l'incan-

tata gemma inuifibile fi rendeua * oa-

de
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de eforta Lauerna la fua t/^retufa a vi-

iier molto più cauta , fingendo anco-

ra maggior fauiezza^per cacellar Top-

pinione> c'haueuano tutti della innata

lafciuia, la quale cominciando da Se-

niiramis fino à Sardanapalo padre di

^retufa , regnaua à difmifura nella

ftirpe de' Monarchi ^Affirijy per lo che

le nozze di lei farebbono dà tutti ab-

borrrire,s'ella eoa vna fimulata conti-

nenza non fi fiiffe molto aliena da gli

amori dimoftrata

.

^retufa peregrina fanciulla ^ priua

di s^enitori, e di regno , e difcepola di

vna caiui Sibilla copriua à tutti i Tuoi

dciiderij , ma non poteua contenerfi

<ìi non isfogar con Lauerna le fue la-

fciiiicjonde ie commette, che ad ogn
hora > che feco fari, fe le deua porre à

man deftra , e quefto per ficuro con-

trafegno d effer Lauerna , mentre an-

co in forma di Lauerna dubita .^retu-

fa, ch'il fuo Numitore non fi cangi tal-

uolta •

Lau. che/acrofoglio è quel > che tanto

adori ?

%4tQt. Mejjaggiero facondo il muto />a-

chwjìro ...
£del



S E C 0 >J D a l i r

JE del Trincipe fwflro

,

iau. Di Numitor ? ^rct. ,4h ; che non
fodct quella

Orecchiuta loquace . Lau. EWè parti-*

ta •

'•^ret, ^ely cì)à te accomuna > à leifi

tace .

Lau. Fauellapurfauella. Il coreefeco

Ti dedico l'orecchie . ^rcu Fn nod(%

vdrai ,

ChefcicgUer ci bifogna , Lau* E chefia

mai !

Con mente ingelofita

Mi affale Numitore j Lau. Hor che ti

fcriuc

Il tuo gelofo vago ?

'^rct. Che da Tofcane Mago ha fatto ac-

quifto

D^vn incantato Anello . Lau. alle

magie

Ricorre ? v^ret. alle magie ;

Ter conofcery crcd'ioyfe l'amo jolo :

Mentre in virtù della poffente gemma
JL vogliafua può Numitor cangiar/i

Jn qualforma egli yuole . Lau. ohimè,

ch'intendo ?

E venirci à trouarem quejli facri

Tenetrali potrà con vario afpetto
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^

MumitoriefenT^ombra

Dar altrui dtfojpetto? kvct. Vndtrù
in faccia

Numitor fembrerà ,

E Numitorfarà .

Lau:^^; edapur Glaba impenetrabil rhorto

Nieghi Troca lentrami alfiglio amate:

Ter ci) in variofembiante

Numitor tramutatOj anco tal volta,

Totrà vederti ignuda •

Aret. Ignuda ? Oh quefto è troppo. Lau.

^HT^Cgli èpoco

.

Arer. Toco?Lm. Tccosì,poco,

S'ei prende la miaforma :

Sali che mi bramii paurofina y apprejfo

Tralepiume benfpefjo. Axtt.E ere-'

diam noi , y

Ch'eglifingay metifca , e chefian quefli

Suoigeloft protefti ? Lau. Fdìfti pure
In quanteforme , e quante

TrotheOiMetray^cheloogiàfi cangio?

E di Mida l'anello

Chemerauiglie opraua? LsiU.I ricchi ^

amanti,

C'hanno la defirafciotta ,

Hanfegreti diuini , onde infantafme

Si ccnucrton taluolta .

Alti. Difantafme non temo ^

mi



SECOND 2r
T^li duci, ch*ogn bordai fianco

Vngelofo haueremo.LaihetàpiàfaggU

^nco tifingiyC non mifare ognbor*a

De begli occhiguenieri

Vnoiquadron volante .

^cciòy che non ti tocchi

Tal'hor di vagheggiare

V rno per l*altro amante •

i^. Hor odimi y Lauema ,

Tcrcheficura io refli ,

che tu Lauerna.e Numii or nonfla i

^ Sempre alla delira mia

Ti douraiporre-Jo teco ognhor no pcffe

Fingermi faggia^ e voglio

Liberai [enfi miei (dejìra:

^
Scoprirtij come foglio • Lau. Eccomi d

lodo la tua temen\a »

tingi y fingi prudenza i

. Ch'il fingere hoggidì primo precetto

. t.' ^vn Eroe perfetto . v^ret. Io temo
ognombra •

Lau. Vauento d*ogni lato t

yiret. ENumitormifembra ^

Chabbia tra noi cangiato

Habito, voce , e membra .
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SCENA TER Z A

MuJicadelSig.Tarquinio Merula

.

Proca:Due Ambafciadori del Rè
di Cuma: e Due del Choro
de* Cortigiani di Proca.

I dolgono gli Ambafcia-

dori dell'irrifolutione di

Procajdoppo cinque anni

di maneggiato negotio

Propa promette loroj che venuti, che

iarano i fiioi figliuoli, i quali ftà d*ho-|j

in bora attendendo j gli rifoluerd

fopra la reftitutione della Sibilla.^

^malthea , e vedranno quello , eh e- :

gli ha penfiero di operare . Nel qual;

mentre {opraggiugono Due del Cho-
ro j dando auuifo à Proca della dìko--

perta ratta daìle due Rocche;echegii

paffauano il Tenere molte truppe di

Cau alle ria con l'arriuo degli atte/i
j

gliu oli *
'

!

Pro* Roggi noi renderemo

jil a y ftra duì ifsimapropoftaj

Cumani Ambafciadori^

Tiùcortejenjpcfta.

.^mb.i.



Amb.uD'vna treguafpitàte^Q I{è LatinOi

l'vlùm bore fon quefie:

E quel, ch'vn luflro intero

Trà noi di ricendeuole neg&th

Beccar non hàpotutOiio lo di/per^

Dà volante minuto»

Anib.2 . LaTace non s intenda

Teco maiftabilita

,

Quando tà non ci renda.

La Sibillafantijjìma rapita •

Proc» Di ben cent'anni vn limpidopojji^ci

^incor cifi contende?

Amb.i. ì^onfiprefcriueilfacro:

Proc. Dall'armi profanato ;

Con lafpada acquistato

Terche il facro ogni/acro •

Amb.2. Qui fuigran Tebroforfè €

Proc; Il renderefufcmpr

e

Malageuole imprefa

.

Amb. I • \endi vna recchia alfines

Proc. che voi tanto pregiate •

Amb.2 . SenT^a lei nonfi lana ( 7^ lei

Del noftro honor la maechia.Vto* £ sé-

I{ejian delfacro Oracolopriuati

i miei popoli amati

.

Amb. I .Opur rimani tu dolente ^ epriuo

Dyn teforo sì yiuo?

Proc Lieue ben, frutti incertiiOro volate.

B v4mb.2.



\Appagati ycht tùTO%m fofij^

^lla Sibilla omertà , (tatita

Il mio I{ènm ti tUede» e di tojsé'évm

ì^on vml rifloro a. i éanm .

Tro&t¥dkc Ornici . La. SrbiUa kà cura -

Di ammaeftrare t^naUjtd DouiT^Ua;

Sibilla le fucceda: ^

Come inHrutu ^ìttufa^è tale ilnome
Deila foggia diftepday io comfcdx

< Delia. V£cehia maefka, |
Volontario visura

^ Il rimmftcwTù . '\

^jlvnh. Ne per brcn hora^^ }

Ella reflar quipu&^
Giàgià diftntirpormi
Il B^di Cmma in armi « \
Tace non fptfor mai :

|

fendici la Sibilla^, epace haurai * (m
Vroc.megU armati fidinoli hog^ddC^w^

Il ritorno menéamo: hoggi vedrete
j

ilnal partito imprendiamo •

Ch*i. Già l'vna^eFaltra I{Q€€a

Di due B^egnifrontiere

Tofcana, e LatiOy in fici confin geLofct

' Han la muraglia armata . v

Troc. SentOyfento, che tocca

Minarmi l'J[HentinQy alUrmi CianQ^ t.



Ch.t.Difcùpeìte ImiPam bàn de tm figli

Le numero/e trtifpe ;

I Spunta del Tebr& ditta

Già lo §ìuolo gradito 2

Tioalte tutti, iteprmti^itCiincQntrate

Lefcbicre defiate .

SCENA QVARTA.
Meruta

Giamba ; Proca ; e Choro 1

^^^S Ormata Giamba vna corona

g di quei fiori, cK^rctaU ha-

w^^M u^^^ colti > per ornar la fla*«

tiia di Cibelle > la prefenta i Proca ia
nome di lei .

Era doppo la caduta della Monar-
chia ^fRxìz, feguita nella quarta con-

giuntion maflìma di Saturno,e diGio-

ue^che fecondo le bugie degli •/^ftro-

logi fuol apportare grandilfima alte-

ratone in terra (delle quali congiun-

tioni maffime la fettima Sabbatina

tanto da loro alpettata nel fiituro me-
k di queft anno faccede ) era dico>per

B 2 la



fa morte di Sa^rdànapalo vCtlta viia ri-

fpofta dall'Oracolo di GioueAmmo-
ne y che doueffe ben prcfto hauer co-

minciamento vna Città fulTcbromoI-
|i

to pm larga dominatrice del Mondo>.*'

che gli ./^flirij non erano ftati , e che
j!

(arebbono i di lei fondatori due ge- i

mdli figliuoli dvna (aggia Donna da i

fublime perfonaggio ingannata .
^

Procaj che per altro Oracolo haue-*^

lia j la fua ftirpe difcendente dal gran-i|

d'Enea, douer fignoreggiare rvniìier- ^

fb, (cioccamente fi perfuadeua, eh iiir»
j

gannando la dd lui creduta faggia-»

Aretufa, di potere, mercè dVna iafci-^ ^

ua robuftezza, renderla grauida degli

Authori della profetata Città, onde à
Giamba,che nodriua con falfeamba-

fciate gli amori d\ lui,ìmpone,che prò

mpttaad Aretufa rieirifìellb giorno le

fimulate nozze. In querto mentre egli

è dal Choro auifato dellarriuodi Mar
fio Rè di Tofcana > il quale , effendofi

|

trasferito alla fua Roccha di Giano
frontiera del Latro , e del fuo Regno $

,

per accompagnare i figliuoli diProcai I

s era dimprouifo rifoluto di paflare il

Tebro^e veniua di preséza à riuerirlo#
;

1 Giam.



GUm.Ofortunata Troie , ò liefo Tadres

Troo Non mi parlar di figli :

VengonOiCgiungeranno allafatiche j

Tercì) iogiunga al ripofo.

Ida di colei ^ ch'il cor tantom accefe^

Interprete cortefe ,

Qualmidaitunouellctì

Giam.. Queflafiorita, e bella

Dallefuepurc manfirettaghirlanda

^repufa ti madaJPro. il ceno intendo^

Da chi fiori mi dona, ifrutti attendo^

Giam. Ogni Principe in sè

Torta dalla Natura

Infufo yn non so chè $

Che le Donne affattura . ( t^adéré ì

Proc. Credìycrediyche m'ami. Cmn.ElU
S€ ben è Trofeteffa, è Donna alfine^

nome di marino
'

Tantofoaue, taìitOj

Lafcercbhono tutte

Le dinote di Febai ehiofirh e*l cantal

tProc. Se di Febofon dolci

Gli armonici contenti ,

Han mufica migliore ( mè doknte;

D'vn TKègli abbraeciamenti.Gìa,m.oh

S'eidifcroprilJe yn dì gl'inganni miei?

Comefalfi ritroui
*

(ui?

Sm le yecfhie ambafciateye i doni tuia

B i Tic.L'^f-
^



^^ L*^JJìriaM(m4r<biagià terminò:) I

E promette di^ rnmou roracol verca,
||

^
Che dtvnafaggia Forgine inganmta

authori nafceran d'yn mono Im--

, E qudocchio non vede ipt ro.

jiretuja effer quella i

Ingannata Don'Ji^eila.

Che l'oracolo chiede i Boggi jtrctufcil

Suo marito mifperayhoggi ^rctufa
\

Suo marito mi haurà : fin chefQvgloia^

( Lauor di poche notti ) i mo%

Con l'inganno mio degno ^
Ifondatori al Tebro

Del profetato I{€gno .

^Giàm. Inedita la nfpofl4\

Fra si molto ragiona

II ina molto parU} e poco dona .

Proc. Defio , che mi ragioni ?

Speme, doue mi porti ?

frode , che mi proponi ?

, Inganno y à che m'eforti?

Giam. Ohimè , ch'il Bjfi turba, ^hfdis^^

gniforfè
\

- Qjjcfto pouero dono? Pr. ^ni^ di lei

Souuenir mt farà quefla ghirlanda ,

Coronando le taT^ hoggipiù volte

Di mia ricca beuanda •

Giara. O/? quì^Signor^i credo ^ i\

Gran \



Oi-mCandier: ch'Ubere

Le tante volte > quante

Lettere hà dellaùamail nmneiè d^na
Troua di vecchiom^ante.^tJ^ m^he

gli anni

KmmitogUono ancor

D'eJJer buon genitor .

Chm^ D'arrogante peufierfthers^fi in^

gami.

^tJngannar vnafemmina innocente ?

i:^ii £qtmoci amnrofiy e fon le mie C

Officiofe bugie.

~Giam. Efamìnafne for'^eyò pefa a i doni*

Vi\Bjfgiaìdé v^ilA^ 3 i men'^gneYO

rn Bj ?

E /? e nói id 'piré ttpato^efchictta

I\è non vien mii detto ?

Già» fJmai-ma^Uflacer fono à cStrafto t

Pr.Trometti pur3 fì^ameiti ^

Trsmctti^ JLrcimfi 3

Che fpofoiekfa^ò »

Cìam* Sì» sì fremetterà

Pr. Sen7;a tanti afarscehi inquefto dì»

Giam. Vrometteròy sìy sì.

Pr. Tcuìpo da trarnon /^.Giam. Il veg-

gio, ti sò.

Sìj si^prometterò . { no

<^hJ^n^und'hi^^il^%im BjTofcm^

; . jB 4 I tuoi



\i S C E N a
ìtuoifigh accompagna.Tro.E 7Mrfio

Giam. Trometteròy sì, sì . ( è qui ?

^uentina infelice,

: ^Dimenticata, e mi/erafanciulla, .

Delle tue no'^ nulla

0 la Corte difcorre,ò'l I{è mi dice •

,

SCENA CLVINTA-
Merula.

I^larfio : 'Proca; Corbaechio Buffone^

Numitore , & Gnaulio •

'jl C 0 M E T 0.

^^^lene il Rè Marfio dal Rè Tro-

^^^^ ca raccoIto>che gli confegna

^pÉM i due figiUioJi Numitore > Se

^mulio, e giunge in compagnia loro

lo fcalrrito buffone Corbaechio. Mar-
fio configlia Troca i no rendere la Si-

billa d i Cumani > e gli promette aiuti

per la guerra contro i comuni nemici,

|) le moleftiejche co*loro legni di cor-

fo dauano a i Tofcani liti.General del-

la Lega vien eletto Numitore Princi-

pe aliaro^ma però di (piriti guerrieri.

M|rfio porge ^Icun motto di nozze^

i



jProca> il quale credendo, che voglU;

chiedergli ^retiifo , tronca il ragio-^^

nam^nto, come quegli» che pretende^

ua di goderla coni inganno accenna-

to, (me^

Mzr.Quando il credefii menoy ò Bjftibli^

logiungo ad annoiarti ^

Tv. Sjouy affatto gradito y

Improuifofauorei

Nonhàd'vuopo d'inuitò

Vnfourano Signore^

Mar» lEccoti i dolcipegni ^ Il B^è Tofcané
I tuoi figli ha voluto

fenderti difua mano (nitore

Pr. Caramente,gli accoglia^.Num • 0 Ge-^^

Di pochi giornipriua

Di tua B^eal prejenp^^ ( drè

T'inchina Numitorei^mJllHfire Ta^ ^

Doppo tant'ami^mulio

Doken^nte tifiringei T?t*^matofi^ÌQ

Vorgimi quelle bmccict

Degne di quefte mie r

Congiungifacciaàfacciai.
0 quale io ti riueggo

CrefciutOy approfittato

Sotto yuB^èfi pregiato >

Qoih.Miragii ben s^che /ani

Di tutte le lor membra



J4 S C E N ^
T€ gli damo i T^fcwnii

Siti Tebro Dio gli aitai ,

Che Dama non haurày chegli rifiuti •

3>r. Scdtritofpiritello, e CorteUeu
Con gentefifaceta.

Cwb* Bocchefceàefiatuttiy egente finaz

Trattaci dunque benegamico Trova y

Ma non di cirimonie dia Latina^

jProc. a^Jpro vi^ioy e lungo

Chiede ripefo* Man Ejpofato iogiungo

Ter effer tecOfàfubitidifcùrfi

.

Num. Bramano d'efferfoli.

Corb. 0 com€yò ecmeprefto •

Delge?iitor la faccia

V'è d'incontro fnokflo ?

Mar, É la vecchia Sibiila

Fn Teforo acquiftato

Dagli ani tuoi con Carmi :

Ondeftolte'^ parmi
- Il priuarfene ò TrocayTuOh qaefio mai

Seguir potra i fi tratta

D'mpouerirdel Tebro ifacrì erari •

Mar./?a vera cùllegan^a io di bdi'hoggi

Tigiuro yeti prometto

jlrmiygentiy ^ Lean:^a^

Troc. Tà faiy con quai tempfHa
}{egmcolo Ladrone ^

I tuoi lidi molefia,,

Mar*



Mar. ^copumale/or^^og^9 chefono

ij^l^iiljì^i^ir^gua^m cuiprouafii

Sofpettofo L'amicOyÌM£HÌ lafciafti

Troc^OridelagMerraiafcegUo ^
|

Che dì paceinfedel la guerra è meglio^

M^v.SolUrkprdOiepregOs
I

chedeWarm comumbahbiml tornado
Numitor > che dimoerà ( tre

^ItifpirUgucrYieri/PuWahbìaloymc-»
|

Di l\èveccht^e togati

" Lafouercbia prHden':(a

Nongradifce a foldati (fare

^Jpkni di?ifolen':(aMa,u Io d'altro

Teco tener più dclce {dano

^jaggionaniétohaurci, ma no s'accor*

Leguerre,egli Hìmenei .
^

Tioc. NÒ ccrtamcme • ^d ^retufa a
penfa :

u4ltrigià la defìat '

Elladeu cjjèr mia

.

B 6 SCE-



3^
SCENc/f SEST^.

Tdufica del Sig. Arcangelo CriuetU.

'^mulio , Cortigiano d'4/fmulio^ e
Niimitore.

^ I^G 0 7^ ENT 0.

Et la fama deirefimie belIcT:-

ze d'^retufa, e per vna ca-

riale relatioiie hauutane-i

dall' innamorato Fratello

Numitore,s era dilei fbrteméteAmu-
lio inuaghito, e defiaiia fourd ogn aK
tra cofa di vederla j ma ellera temita

dal gelofo Troca in troppo ftretto ri-

guardo . Onde efce miilio fo/piran-

do in compagnia dVn fiio fauorito

Cortigiano confapeaole di quefto af-

fettoj e trouato à fofpirar dal fratello,

gli narra la cagione de' fuoi fofpiri»

Vdita Nnmitore la leggierezza d'^c/f-

Hiuiio , fi difdice ^ e moftra elfer falfe

Jattribuite lodir^mulio gli replica di

hauer sétito lo fteflb dal Rè Marfio^ il

quale rimafìo vedouo, afpiraua di có-

giungerfi con »Xretufa>CQme figliuola

di gran Monarca , ancorché caduca

dallaltiffimo fuo ftato. Intefe Numi-
tore le fiamme del Fratello , fegue à

biafimarghela t Finge i/fqjulio di ere-

1



^erglfihis^lttolto più d'^retufa s ui-

namora. ^
i... •

" I
'

vfm. So/piri y vfcite, rfcite >

Chefe ben ciechi (ete y

Sofpiri volarete 9

.Alle belle':^ vdite.

L Sofpiri y andate j andate

Su Cali della Fama y

Ch'il core adoruy& ama
Belle':^ non mirate.

Cortig. Sofpiri y homai credete:^

Che prefiamente il piede ,

Col merto della Fede ,

In del voi metterete .

2

Sofpiriy hcggi oferite

Bi quefio cor denoto

A vn bell'Idolo ignota

Leprimitiefiorite

.

Sofpiri andando errate^

Sin tantOyche la vita ,

Ch'il defiogli hà rapita >
'

Al mio sor riportate.

Gort: Sofpiriyallor ch'ardete

L'aria intórno d'amore y }

Co' yofir'incendVIcore

Delle crude accendete



se EN ^

Am. Sofpin y apritti aprite

c/f nuouo JLmor la via :

Sofpin fatemia
Colei i, che riuerite .

Sofpiri armate, armate

DifofferenT^a il petto >

Sm che vi dia ricetto

Coleiy eh e fojpirate *

Corr. Sofpirì z^n pegno hmete ,

Cì/al fofpirar fincero

y^ion mancali premio ver<^

Dalle Dama di/crete •

I^m. Sofpiri attenti vdit€j,\^^

Che rifpofla vi dona : -f^^^L
£ le la prima buona ]

^
'^cn éy ìion yifmarrite .

Sofpirì entratCi entrate

^ ripigliare ardori :

TroppèychvjciBe fuori

i

Dentroy che v agghiacciate}

Sofpiri y ab douejete ?

Cort. Songià venuti meno ?

^m. E come > e comeinfena"

Ud tAretuJa mdret^ l .



S E S T\A. S9
Ntt(n« Seffiri ? bor cbcfei giunto

oillaVatriuya i comadi? e che rimiri

Smoy Iteloj e corte/e a tuoi dcfiri
,

Il cerni r/ Gcìiitore i

fì'otelhy e di la/ciarfincrebbe
sii l'alpi Tofche il tmfduaggio amore?

\i^,::ìim mancherasmo ^mili(\ à te Don-

! 'ii^lle ^ V.
^ >

Di bellc^e Diuine ^^[^ S

Su le fponde Latine. --^ ^"^^

/^m. M'abbandonanofin bora: Nuai»
appenagiunto?

"^m.^Appena . Num.Triuilegia

De* belli, Jim. ^n'^tù fteffo

Il me^an nefei flaùy

Jlxf\i;^m^if^ì4ti^^^ à\l^ rerm

pi ' i' éf:<^fmllokcb^^^^
tfttttfail

0T/\tiMMU ti an^ma vdgfìofa

THY<>\l^ql(^a amoi(of\ ^/
Io l\dotÀ perfedei ondi tal volta

e mi confeJJ(^

^ituQ^dij^vpbligato . (gieroy

ì^uvrì^enfei J^edul&mio > di cuor leg-^

Si créde adfena il vero: e chi defcNue

l 'Vrocìiji^ab qHelh .

V Io ludotai perfeuei oncte tal volta-

^£occinoj?n^Yeccbi^e4ei^ miconfcffo^

T^crfèmigm si



4^ S C E
Vrigiocofo raccontoJo non vorreir^

j

Che mi tenejji poco

Conofcitor delbéh*^iXi.Oh quale in*

torno

Della beltà di lei porta la Fama
Sonoro ii grido . ^mn. E vai

Dietro allegrida? Am.O quante yolte^

è quante

21arfio mi dijje'3 come

^l Tebro ellagià venne

-2Éif€roaHan':^odiJ\ealfà

ì<um. Fu gran cordoglio tutti , Amanti
fciocchi r

Hauete d'vna barbara^retufa >

'
. Così forfèfra Tofchiyoue laDonna

\

s'ama vedutale riucdutaappenaj(chìì^

Hoggi s^yfa d'amarla anco à cìnusoo--^

\Jm , Molto tuìami x e mUto
D'hauermela eftltata

Il pentito ti chiami ì •

'

:.||

2^11m • tempo i<y l'heb bì amata • .

^im.Eofe ncn làmipiàynOnù contenti.

Ch'io proni la miaforte?

v/f indr}7;^ami tu di mepiàfcaltro #
j

1^077 ti turbari coflumano i Fratelli

Difarfifyno air altra
^ C

^Siuefiiferuigi belli. /j

^^Atium ^iferulr \Are$ufa lo non feforto

Terche
'



S E S T 4t
Tercheprefio ti veggo (che qucftó>

I
Mefchin naufragOye morto^ jlmX per-'

Vum.T// non vdifli ancor^chi laprodHjj€>

jlvci. Fn^fjìrio Monarca :

Num. Molley lafciuo^effeminato^indegn^

D'efferpur ricordato ;

£ chefperar da lei ramminga , infida ,

In odio degli Deipotrefii alfine ,

Chedifgra'T^eyeruineì

Ey $ iojpenfigli ardori y

La/eia ancor tùglHnfruttuofi amori J

Fraterna carità : ( dica
" Nòynòinon samerà:ì<l\\m.Che vuoi che

IlgenitorJeuero ? (tre io voglio

\Jim.Oh quejìo è :s^lo vero. Num.£ men-'

Di vera temperaw:^

MoHrarfegìiimag^oriy

Lafcta ancor tu gl'infruttnofi amorì »

i^m. Gran defio di virtù i

ìiò nòy nonVamopitì .

Canzonetta di Filiberto >

Num. 0 csmey ò come infretta

Son lodando trafcorfo i

^lla linguafi metta

,

Ancorché lodi , il morfo l

jL tanti inganni eterni



^% se EU ^
f Son belle hogp le brutta :

E i CioTutni moderni

Fanno altamor con tfitte^

Tarcechiy hoggt,parecchi
S'innamoran perfama :

^ Onde à voglio/i orecchi

JSìon lodo più la Dama .

Del bello non veduto

àrdono àpoche lodi ;

. il tacere èdouuto ,

SUen':^io dunque : e godi ^

41*
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SCENA SETTIMA.
Filiberto.

y^retufa j Giamba^ e Laiicrna ia

difparte.

^ \ G 0 M£ N T 0.

VoJGiamba meflfaggiera di

Proca pcrfuadere ./frctuù

i lafciar tanta faiiiezza^»

omandofi di vantaggio ,

per attaccar ragionamento con eHo
lei delle nozze col Rè Proca fuo Si-

gnore . ty^retnfa, che dubita,che non
11 fia Numitore per virtù de!)Vi n elio

in fonna di Giarnba trasriguraro. per

tentar i [noi penfieri , bruttanieate la

rigetta . In tanto ode Lauerna noii

veduta tuttoii loro contrafto,maraiu«

gliandofi della finta natura di ^re-

^ret. Se mi {fòglie .Amor y mio dannoi

Falfo ben non mi Lufinga :

Terche vuoi , ch'il piè mi ^ìnllga

Laccio rio <f^mor tiranno?

Se mi cogiie ^mor mio danno .

Giam.



i|4 SCENDA
Qìzm.Lagranfputafenteìì':^.

^Qt. Horègieloy& bora èfoco j ;

,E'lfuQftrale anco pergioco

Torta al cor mortale affanno :

Se mi coglie ^mor, mio danno »

CÌ3.m. L'yndedma Sibilla ;

v^ret. ^mor d'0':QO iniquo figlio

Enell^opreyènelco?ifiglia

Tuttofrodcy e tutto inganno :

Se mi voglie ^morytnh danno»

Giam. Nelle Giouam belle ^ ancor et

faggie,

Lepa^ieylefìolte:!;^

San concetti3 e yaghe:(^e

'^r. Sìy sìs tu mi vorrefii ognor la Fintd

Schcì'^fa Vd'^^^arella .

Giam. Tlacerefti affai più^ rigida mia^

Cljifennutifembianti

ì^on allettanti Amanti .

'^ret. Amanti ? ah più n%n ieìctt

Quefia bejìemmiafuore .

Giam. Beflemmio ? fe l'amare

Lece aglifìefjì Dei ?

Aret. LoJan con legge fare r

Ma nondeuon lefragili Don'3^llcy

Entro ai teneri pitti

^gio dare a i diletti.

Lau. Come sa hen coprire ifenfl rei »
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I

Ke finerc^erehbon tutte

I Le lattughe deglihorti

(Lalujjhriadilei

.

Ciam^^ tua fragilità procura appoggio.

Maritati: ^vct. Marito i lo di marito

j

Vorrò y ciò il nome ancora

ì^on m'entri nelC rdito •

Son mendicafanciulla ;

tJe portar deggio , alle mijerie fiata »

JNel letto del Conforte

La mia pouera Sorte •

GÌ3.m.Tù?iafcefliB^egina: ^r. E morrò

ferua.

Cisim.SaràJpoja di Bj^chi di l{è nacque,

^v. Tàfai , cUognhor mipiacque

D'hauer coforte del mio duolo vnlibro,

E per compagni , e diretto ri i fogli .

Giam. 'Non fi yoglion fi dette h oggi le

^v.Non rauuiua la mente {mogli .

Chi non sa contradire

all'ingordo defire

Difamelico dente

.

Giam, Lafciapefaril cibo j

Cui mancan le yiuande :

Lajciafuggir il fonno ,

chi d'affanni è pieno .

Vorraifempre nodrirti^

pi amariffvu ^llori l



'^ret. Ter infiammargli fpirti:

Ter acqidjìarprofeticifurori .

Giam. Oh ci) io vorrei ben frima

Scordarmi ognifafjatOy

Che, per amiueder l'opre del Fato,

Mangiar d'allori lafron's^uta cima .

tAvtt. Se tu prouaffi quali

Son que fughi Laurini ,

^ Tiputirebbe il nettare, e la manna .

Giam. Hvdirlo anco m'affanna

.

v^ret. Islon redi , che gli ^cchilli

,

Dt latte in vece, àgran midolle dtovfa^

Vengonferoci tanto} Giam.e tù verrai

Trofeteffa fottile

jl mìdo Ite di Grilli. E nonfai tù,

Cbefognano i Toeti alcun bel tratta

Con vn bicchier di più ^

v/fret.^/ vino vna don':(ella^

Fna tergine al vino ì >

,

Laii. E come lo tracanna ?

E come non veduta ella poi mcc$
Brindcggia aUalemanna? I

Giam. Lafcta il parlar con la bo€chÌ9ia^>\

Hrttta

^ chi negrcggia ti dete:E à ciglia baffe

^ chifente di guercia. Ornati megho .

\4i^l. Valma. Giam. I{addoppia j ò bel--

laiilcrinna/tiQ. .
-
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ftct. Troppo mi pefa dfnro.

Jiam. Io ti vorrei maggior : c/fret. 7y!a

non4i legno . ( quefio

jiam. Fefli conpiùdifegno. Habito è

Troppo alla Sìbilhrm . ( pic^a^

Con altro brio cammina. Ornano am--

£ maefiade ifianchi .^rct.^f^co alle

I{icQrnptr beUe:(^a? (fioppe

Jiain . Cale nonfon mai troppe , // »

-, cbeiamaj
Saggiam ti yud tantoj efei lofcherTiO

^ Con tanta purità %

J>elU Cme Latina, onde fet dctùa

S(ìfia,S^ibilUyedQtta

Bocca di ycrita

.

4t. Non piùyGiambax non più,

$epurCiambafeitù. (Gìamba.

Siaai. Credopur d'effer dejfa : Io purJon

4xtt. Non certo alla fauella : in quefla

guifa .

Tià non mi difcorrefti iniquay afiuta .

,au. Numitor Vhà creduta .

dx,0 tentatrice etema •

aiam. Tonerà Bon'T^lletta :

drct.Fàpur^che ti so dircyanima negra ,

Che iinferno t'afpetta.La^E chi le iftilU

Cotanta aftutia mai?Tuttifon modi

Bi allima di SibilU

.

se E-
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SCENA OTTAVA,

Filiberto :

l/fretufa^ e Lauerna^

\A G 0 m E N T 0.

Ingendo di fopraggiunger

Lauerna > e non ponendofi

per inauertenza à deilra di

*//retufa3 fecondo il lor ap-

puntamento y vien da lei creduta >7u--

niitore. Maauuedutafila fidaconfi-

gliera deirerrore del non ofleruatc

contrafegno , poftafele à deftra fi fèn-i

te interrogar dalla vogliofa giouane.

Sheila ha riueduto ancora Numitorcj
& ìiìtendendo di nò y la prega d voler

cfier più follecita > & ad ofleruare an-

cora gl'andamenti di v^mulio , e de

Rè Marfio ; Lauerna conta ad */frctu-i!

fajcome Marfio rimafto vedouo 3 i]

bramofodinamogliarfi haueua fece

tutti i ritratti delle più belle jPrincii

pefiè d*£uropa > tra quali pofledeuii

ancora quello d' ^retufa . Lauernji

della fua poca follecitudinen accagio

m il ri/petto di Proca> e i cicalament^

delia
!
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tfcna Corte . Onde con molti pianti

AretufaTinducei feguir Timprefa di

procurarlevnGonforte.

Aret. ^«^^^ ,.shpaa^ Lau. £ cfe^

fmelia ?

fret. Now wii |?<^r/^r d'amantu Lau,,

E chi ne parlai

ret. ragionar d'JCmor . Laui CW
ne ragiona?

lAret.No» mipropor maritiiEfilia U nome

I
Dino'^j€ d'Imenei.

_

iLau. Owde tamirigqri?hr^t.Etufmiftra

€anfiglteramfei ì Uu. E^rcowii rff^m

I

menditnce.hxU.Mhen nonruqità

7?jo/^a { dimmi

^

Tramgliar la memoriai Uo^ dimmi 3^

\

uaiNumitorvediit^oì:

SecodtfcorfohaHeftiì

\

^alrifpofla^midonil

I

€hefden7^fonqfie^i?

lgìà.Mongli bai twcomandati ÌMrsi:.El

fàpertemay

!
Fedendoti àfmiftraXzn. Oh ben Pujei

\
Di mmitor voglicfa. appena eigiuget

i

, vlf'^ro pewjf^ro ilpmigei ( noi:

I

J/ J^e^ Tofc.anoMJeccuAx.AB^è Tofca-;

[

j^ei^cbe dLmoglk prim
Stringer nodi) di «o:^^e



1

^ - S è^É^lf 9£ 1

Brama con re^tafpo/a^ Lm. Ondt\

fape$t^ '
' A

Aret. ^iraccortefandulle !

I buoni da marito (moli
Non tien la Fama afcoft. Lau. Egli >

Efamina y e vagheggia I

/// angufti ritratti i volti augufli .

Terfceltafar della piùgrata: esày

Che del tuo yifo ha per luifatto acquiji

LadYo Tittcr^non vifto . d

^tct. Fàycorriy 'ùolay intendi I

* Nuoua di Ntmitor: contemplayoffertit

Edi ^mulioyedi lylarfto (g^^^

Gli occhi y lafrontcyil eringibahuoyé

TreJioyLauernaypreflo : Lau. Andrei

ma terno '
'

L'ire di Troca i il mormorar pauenta
|

Di lingue Cortigiane:

So ben io quelythe ferito I

Bucina'^ di noi vecchie . (tùpurfar
jttét.Èenhai morbide orecchie : LaiuJj

Ch'il miopenfìero è volto ,

\A renderti hfcettro > -

Ch'il nimicoti ha tolto

.

ArcuLa tuafomma pietàfatuamiyoh Dio

\ Ùall empia man del traditore Orbace,

Ci? il genitory la Madrc^e di lor tutta i

la^rofapia^éijlriitta

M^rfe .
Il



l^iarfe la^atviaye mi disfece il B^gnOr
E éagli^AfJirij a i Medi

Tonò di 'Monarchia titolo indegno .

j
Uortàfempre cagion d'ogni miaforteti

i
Vrocummiilconiorte.Xm^^^ I{è fiì

|.rer. lafon quijuamercedey (chiede:

I

Ter offender da rigida Sibilla

L'arte del profetar : Ue Ftbo ancoret:

I Mjrraggiayò niauualora

S^ag^amifingoyecafi^ay

Ma trafitta dàfimolid'^more^

-tìfinger non mi baJiaMnde mia fda:
Genitricefeconda >

€on tt^nmnwre indufbriofe accorte

'PrpCHram ijtcon(brte,Ijiu.Fp duroaf-*

Vn peugliofo impacm .
^
(farèy

ixt^ f^edirckiofonda Jìare (bracci^-

^d altri homat , ch'alia nodjcice

Dallepaternegid tragichefcene
Tiijwn mfottraejìiy

Ver darmi à nu^oue pene r ,

Ter duplicarmi tanto

L'raigofciayil luttOi il pianto .

Soccorri al mio lagmithpcàmi' da:^ mortei

VrocuramiilCpnforte \duoloi^

.

m.Hai dettolbaichiefioij^éj^o^^
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.ì<lon dubitar y Fanciulla y ; 1

Tmfortunato haurahcredi à Laceri

Il ietto y che la culla .

Aret. FàyfoUecitay vàyfregamportt

La mia pigrafortuna : e non temere
j

De Cicalecci in/ani

D' vna maluagiay inuidhja Corte t

"Procurami il Conforme .

SCENA nona:
Filiberto^

Giamba >& Auentina •

Sce Giamba fcherzando c
Auentina, che troua rifolni

fima di voler marito . Già
ba fciifa la tardanza del I

dre per l'inapedimento de' publicH

gotij^Ed Auentina le accenna > che

molto bene gH amoreggiamenti di
j

con Aretufa:ma confolata daGiam
con la venuta de^ Fratelli,e delvede

Rè Marfio,le racconta la beHafefta><

ella è per fare nel giardino con le {|

Damigelle per rallegrezza del ritom

dei Fratello Amulio ^e per la Iperaa
|

deJJe foe future nozze • m
' • Gianni



I n 0 ^. $ j:

gm.Eyuoi marito ? Auent. // voglio.

Giam. ^Imcn haifcioita

La lingua^ e non s intoppane

Coidefìr le parole.

I. 'Non nefon degna ioforfè?

\ia,m. Degniffima : e più d'vno

T'attede à braccia apertedo mi credea$

\ Che tù bramafjì il titolofuperbo

Hauer di Ninfa . Ond'ei tifi douea.

Di viuer cafla, pergoder vn corfo ,

LDi vita affai più lungo^ epiù felice

Dell'Indica Fenice •

.u. Non afpiro tant'alto ,

£ voglio morirprima

Giotdne confolata y

Che vecchia tormentata. (E che tardi

iiam. Se vuoi marito s a dartelo. Au^
IlGenitor ^GÌ2L.dà fuoi priuati affari

Speffo il ritoglie ilpubblico interejjct

J^è di Vorpora ornato ,

Da tutti riuerito,

^nco del ben di tutti

Tria , che delfuopriuato^

Deueprenderfi affanno •

lu. Non han tutte non hamia

Letefle Corporate

Cremefino il ceruellor

In mfiamme^t del comun profittò

C z II



*Il de/ìderio bello . Io sò bendoié ^

Tutto riuólto è Vroca .

EhyCÌfeglihomai dourelbe

SonarJai^o araccQlta,eiafciar noi

Nella guerra ^moro/a . ^gli il bu

Tadre^

lo deuo ejfer ìafpofa.

<jiam. DolcmaM^^<^linay€ donde mai

B^ifapefii tarifoltre? Hot tà lo fcufà.,

SUI vecchierello^poco
Amoreggia ^retufaveimnil prima;
0 quanti amando^ quanti

Vecchifon deliranti?

JVu. Entra qua ne miei piedi ; ( rcBh

Fejli il cor del mìo affètto^ E chefir;
^ SetHft4ffi^u€ntina?G'ì2L.Ohyche farcii

Diuenuta^Hcntinaynlla miaCtamb4
Confìglio ioMederei :

E sò y che mi direfii y

Che condifce ogni male

Dipocafofferen':^
Vntantino difale

.

Aii.Iffcordatefanciulle (altro, chefate)

Fogliofcufepiù dolciyOprepiù mafchie^

Kji^.Ohime nvn tatafrettay^morfi deue\

Far andarJen^^afproni st

^Itnmcnti ti getta. (

ion tornati ifratelli: Il Tofcana .

:
-
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, , Vedom è qui trànoKAmFedomlGia,
' e fenica

Troie , ne farà, forfè al nobil Horto

Lafua venuta in rana.

ÌK^^E quefio il mio conforto :

Già mi titilla ti core

3

MifufurySt tor€cchie3

\ ìE nti brillanogli occhi •

j

ÌEfor^OiiChe mi tocchi,

^-Trefio gioir (f^Amore^

-Mper dar lieto fegno
' Delfraterno ritorno

I ^^S^^ vogliam rapprefentar frà noi

'JH Cibelle il trionfo . Giam. 0 degn^

ì impiego.

Aì^iilo voglio effer la Dea
^Coronata di torri : ^il carro mio

- edrai quei nofirigrati

^l^anfueti Leoni : e tutte auanti

o^ndran quefie don^lle

« Ter lieti Cg_ribantt.Qia,m.O fcher'?^ il-

luffri

AaJo tlnuit(k4piirarfefle sì belle:

Che quefla nottepoi

Io ne apparecchio vn altra affai pni

vaga

DifortiJJimi Eroi .

C 4 SCE-



SCENA DECIMA.
Morula:

MarfioRè : Niimitorc ^& */i*mnlia

^Aiicndo Marfio conferito

il fuo peitfiero di voler di I

nuotK) ammogliarfi , dop-
po haner moftrato àNu-
mitore;& ad ^miiììo il ri-

tratto à'^vctnfao alla qtiale egli indi-

nàlizs vieti da loro difluafoj configlia-

dolo gli appaflìonati fratelli con mol-

te ragioni à volgfer gli occhi akroue i \

defiderofi di dargli la Sorella faenti-

na . Onde tutti tré fanno ad ingannar-
li Tvn raltrovaffineche ^Amuìio crede i

che dalle cofe dettegli , fi fia Marfio

affatto diftolto dalle pretenfioni d*f- \

retufaja lui fterile figurata > ed habbia

volto il penfijfro àllé nozz^ d'i^^ueo-A

tiaa*

Mar.



DE CIUM 57
IWtar. yedOHofconfolato

Uhouc no:^eprocuro . Nvim. 0paT;^
voglie (fon Amante

andar di moglie in moglie . Mar* Io

Di non viftofembiante.tf\im.O benfei

^mory samar tù fai (cieco

r Chi nofi vide maiMa.f^eggoil ritratto^

E^*io credo al pennello,

d Mfembrad'^rettifa
^

Leggiadro il volto d meraHiglia^ebellol

\4m.0 colpo inafpettato .

Num. Tu del Tittore accufa

La ma no adulatrice ,

£ credi d Numitore , alla cui fede i
Se l'armi tue commetti ,

Ben puoi crder , ch'ei fia

Con egualfincere'^ (fiefjo

Giudice di belle'3;^ .^tn.^A me lo

Hdgiurato pur dian':^, e s\i te piace

Goder vna di quelle

Di polputa beltade 3

Da tuffaruifi tutto , hoggi iti cofiei

Tt toccherebbe^ à Marfio ,

Dipeccar nelVffciutto*

Ddicata, gentiley vggiofa y afflitta

Tanto mi vien defcritta >

Ch*io y cheramampure >

Di ^^rmitore al detto y

f 5 Le



i C E N ^
Le hò perduto raffetto

.

^um. Ne celar tipofs'io.

Quantlw di leifegretamente vdito •

TercV^rctufabrama^
Sterile di yenire ^

( Odi barbara lofan'xa )

^er lafciuia ma^ior rardente Doma
Fày chefitnoifmifaHi (vuole

Madrifelut y ^Agnicnjìi • Onde chi

' Ejfer di lei conforte,

Difperi hauer maiprole . { pra

ÌA^iX.CongliAccorti LatiniyO Marfio^ado^

Tofcanefottiglie:^eJo bengrintcndo^

M biafmod'^retufaè vn mutoencomio

Della loro ^uentinay ond'iofar deggia

Sceltaci lorforella: e lafciar quefta,

Peregrina Don:^elU .

Cangioj cangio parerxheprole io ccfto^
JE lafcioyd chila bramay

L'ifterilita Dama.
Km. Opportmio rifiuto {bia^retufa

Nurrr. Sei "Principe auueduto. Mar*Hab-

Il vecchio Troca*Atn.^h nòymahiòy

Darci vna ria matrigna} {che vuoi

O sfortunati noi

.

Niim.CoTwe damanti épriua.

Così lafciamycheAerile ^retufa.

SenTa Marito yiua

SCE-
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SCENA VNDECIxMA.

Filiberto .

Corbacchio Buffonej e Giambi.'

buffone 5 d'entrar neJrHorto dcUa^Si^

bilia, per incontrar , fe le bellezze di

Aretufa corrifpondcuano à quelle^ eh*

egli teneua ritratte: onde laftuto gar-

zone comincia ad attaccar pratica co
Giàba la gran Guardagiardini^ dop-
po alcuni fcherziparteJa Donna» e re-

tta Corbacchio per allora dali'lK)«:a

tóiclufo. '^^^^éìrfj,

Corb. ymiT^Urflosci? iom aggiris

Buffbncellandoyd belgiardino intorno^

SHn che ^retuja io miri .

Del ciiflode crudel Vafpra conjorte

^ *' »>4 doppio chiauifleUo j

Tanto chiude le porte.

Ch'io nullafon perfar,feprima feco

^I^GOUENTO.

Aueuail Rè Marfioimpo^
fto à Corbacchio fiio

fcaltro bufFoncelIo > che

procuraflc con liberti di

C 6 Non '
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l^an trefcOi emi affrcùello . ( diletto]

Quando vna Donna incontro , oh che

Giam. Lafduo animaletto

,

Corb. Io mi disfo come la cera alfoco •

Gì^m,^innaffiatelo vnpoco. jlh ditto ^

10 credo j che tùfia ( dillo ,

0 Ladroncello^ òfpia ?

Corb. Che felice odorato : al primofiuta

Cofleim kàconofciuto

.

Che/pia ? che ladroncello ?

S'io non ti rubo il magiHero antico ^
;
a

Chvn. Di che ^ Corb. Quafi io tei di0
Di rimendar Don's^elle . Giam. %Ql

Ciamba fono ( Corbacchis

Za gran guardagiardini . Corb, /ofon

11 gran trattenitor di.B^egie Corti > ^ ^

Tanto più caro Mtrui^quanto piùgrac^

cbio^ arrecchi}:

CìziXi.Cran chiacchierino: e che nouellt,

Corb. Di Taradifo . Giani. Fnalta haij

certOiVnalta

Corrifponden'3^. CorWé credi >
D^haner tùfola Oracoli , e Sibille ?

Giam. Guerre?Corb*Tià. Ciatn Fame?
Corb. peggio,

^ItrOi ch'infame Ciàba hor ti vedrai »

Nuoue leggi , e nuoue emende

Vuolfar Giouefeum ;

Vnol^



Vuoly^h' ogn yn cangi meftiero:

Vuol che la donna, , e l huomrnutin

Vn for tfcmfio io t'apporto , {faccende,

Vernontenertiàbada:

^
, Vuoly ch'io ti cinga lafpada ,

£ chele chiaui à me tu dia dell'Horto.

Giam. Tiano:àgrand*agio:e che pen/Iero

. ilmuoue?

Corb. Fede3 cVil Mondo teruerfo

Tutto è lafciuia , ò guerra ,

* ^Vede voi totini iii terra

Tutto alla peggj^far tutto à rouerfo l

Così Giouc aWuto ^ t fcaltro

J rimedijhà trouati :

Sarem tutti raggiuftati ^

Quando l'artefarem Vrno deWaltro ^

QìziXì. Ciouenonfe n intende :

'Ndfceil'difórdìnficrò\

'Perche difarpretende

Ciafcun l'altrui meftiero .

SedapartediGioue,

Bujfoticel malaccorto y

Islon porti miglior nuoue y

Scojìati da quelt horto .

Corb.JE nopotrebbe vnperegrin voglìofa

Tor la coda deirocchio ,

Metter vn mcs^ piede y

Ne/ tuo giardino afcofo ?

Giam.



6z S C E N ^
Giam. Guarda : ne^lì horti miei j per re-

gio editto

Trofano pie non entra. Corb. Odii

pur d/io

ynoria almen del Santuario adocchi ^

V'entro à nudiginocchi: Giam. 0fpia
denotai

Corb. Ogn hor nonni andrà vota.

SCENA DVODECIMA

.

Merula.

Proca Rè , e Rodante FiJofofo di

Corte.

a I{ G 0 M E N T 0. /

^pì^^ Ifcuopre Proca à Rodante

m fuo Configliero J'ingan-

1r ^
^^'iJi

penfa diifàread

méi^É^ Aretufa, e prega il Filofb-

fo ad efierne il Mezzano , come que-
gli r che ie era buon precettore •

Pr. Ne?! troui orecchia[orda :

GìucÌLfco i mei ^^/rfigli : ll^é Tofcmo
Loji:.jvmi;-y,oìdit:

Jo



ì>vodec im^. ^
lo di belt hoggi ipiu molcfii ajfan

Foglio depor sugli homcri de fìgliy

Volo ingrembo à Mmerua
Ma Fenerc nonfpre'^ ,

eh' d fyiùi Metti amc':^
Venere mt rallegra >

Venere mi conferua *

J Con la bella ^Aretufa

Defioiymrmi . Kod.Es'elU
. Tifimojìraritrofay

Vagliati TefferBJ j
prendi 3 comanda

VJa^ lafov^ y che lafor':i^a è iiprimo

Triuilegiodcl Trincìpe. Il gran Cicue^

Di cui fojlieni il pcrfonaggw tn terra ri

Con quantefrodi althoneftàfàgimraì

Pr . Dijòri^ ^^SZ^ mifpoglio .

i^od. Se difor'^e tifpogli ^ ohimè ^fami,^

i . £ moltofchernito ,

.zESpofo malgradito.
Vt.Tdaricorro agiinganni : In quefio af-

fare

Ne ceffaria è lafrade

,

, Onde annerata lafatai promejfa.

Dell' Oracolo io veggia ,

In quella \Albana Reggia •

Hqrtu per me t'adopra j

Filofofo Diurno i

Con ia cruda di/cepola j chegoda ^

TYleìr^



I?4 se Èìj j:

T^ercèditucdottijjimeluftnghe]

Vna donna sì bella il Latino «

J^od* yolo y volo airimprefa :

£d èpurgiunto y ed è

Quel tempo , in cuifi i^aglta

De'FilofofivnBj.

SCENA DECIMATERZAt
& Vltima . Filtberto .

Proca: Giamba : Marfio : Numitorc
Corbacchio, & Amulio

.

Inunzia Proca il comando
dell' armi à Numitore -, e

crea Sommo Sacerdote de-

gli Idoli Amulio . Corbac-

chio non vuol feguire il fuo Padrone

Marfio , il quale finita la cirimonia^»

delle rinuntie di Proca , fitrasferifcè

di là dal fiume nella fua Rocca di

Giano j e lafcia lo fpioncello Corbac-

chio , acciò procuri di veder Aretufa

.

Pr. 0figli : òfidi appoggi:

Solleuatemi voi dalgrane pondo :

£gli è bengiufto y ch'hoggi

I>yn còmaìidofublime



'à;MnQreio vi campana , e lafatici , t

i€m diuifiene amica .
^

Il comando ^ e loflato ; e- vedrai tofl^

chefia T^micipe y e Tadre

DiauthoritàfpGgliato^

Pn^ te lepaniprime

SonNumitorrichi^e:

Comada inguerra tùy cheainefolpiac^
" K^gg^^il' Latio inpace.^ quefto affare

I

Lajpada borati cingo ^

! Spada cbefà del coraggiofo Enea ^

M3.r.Tr€giataMaggioraì2:^a:

^ sì degno Nipote

\

l£ila benfidouea

.

Nnm» Ond' io vengo àNudaria ^

Confortunati aufpici :

'Nepigro in maneggiarla

Sarò contro i comuni empi nemici 1

Coxh^Opouer aria y ò quanto jangue^ è

0 Cumanifpediti . ( triti «

ìisMn. Dee raccortofaldato i

E lafpada l'honore

Tener à tutte labore

Terfo 3 mondo , epurgato •

Pr. Qucfiepiume gentil l'elmo t'adornino r

Quefle di sague boftil tu deiiiafpergere^

chefe candidefon ^ roffe ritornino

.

Nwva*



6/S SCEN^ '

ì^uìXì.Doppo^impreJafortunata , e piri-

ci Cielo al':^Yàfoia ( ma
Di queftepiume lafaftofa cima

n tuo lieto figliuolo . .1

Mar. Di quefla , e d'altre apprcj]o ^

Sia felice ilfuccejfo • , . .

Pr.^ te di numerofo '^^i'ìtK
Stuolo di Sacerdoti

Ilgouernogelofo

^Amulio concediamo:

Gajiigagl'indettoti

.

Am* Fngrane affar imponi

,

Niim. £ deue effer efempio ,

E regola de* buoni

. Chi ferue al Cielo , e chi comanda al

T Tale noi lo/periamo , {Tempio* I

hiii, Qucflo don'^^lmifembra , >

DiFenere , e ^more y ^

H

.y/i feruigi migliore. Tv» Ecco Ìa:t^ta

Verga augurai-, qucfra tiferua in Jegno

Di pontefice degno .

Corb. Fcrga fatta à rampino '.

l

£ vna mal'arme in mano %i s^i 3.

Di Miniftro Diuino . !

Mar. Graditi abbracciamenti :

Dimofìran':(e corte/i: 1

Ed altro homai non refla : 07id' fi men
Terminata ognifefta (torno

Della
i



V L T I m JL é Sf
Della\ocmdidimo

placido foggiorno.

Mar.vfi/cf/o, Latini Eroi , (tu pani?

In li^a vicinanq^a qgn hor àu.voi
;

^ttmdendojlarm^i orecchi miei

Vittork^^dtìmenei.

Tr. Occupato Himmeo credito akrout *

Mar. jiddio > Latino Gioue

i

^r. Totrà beri quefìo fiume hoggi frà nd
Diuider le promncie , e icuor ìton maiz

Farò quantogiurai . (niang^"

Corb. Torta pur il mio I{é.y eh* io qui ri-

Ter vedere. <3iam. Il giardini no^
t'andrà fatta :

Corb. Tet vederfe inefcàtù

Dalla Lattila corte

,

Haueffi per miaforte

Vn ricco mfieme , eliceraitrouoH^

llpinc^ella Prima Atziom^



_ -«=—

CANZONETTA

per IntermeT^ 3

Da Anentina , che fi finge con le fiie

Damigelle, per allegrezza del ritorno

del fuo firatello Amiilio, d effer la Dea
Cibelle protettrice di quel Colle , ve-

rità d'vna pellè di Pantera > ò di Lin-

cCi col Cembalo in mano , trionfante j

turrita > e tirata nel giardino foiira va
carro d oroda duedomefticati Leonij

il fireno de* quali reggerà ^tide , che
farà nel carro , cantando taluolta eoa
Cibelle.La Dea parla co' fuoi Coriban-

ti, accompagnati dalle lor ferue Egit-

tie , doaè^ Cibelle fottò nòme dilfide

era principalmente adorata :

Saranno i Coribanti vcftiti da don-»

iia, con vn cappellino in tefl:a, cinto

di Rami di Pino , e di Quercia haue-

ran-



6^
- faniTO le ehiome fparfe , e dibattendo

il capo > foneranno i lor Cembali , con
; due flautini per ritornello della Caa-
c zonetta , nella quale gli eforta Cibelle

à viuer lieti > & à pafcerfì lautanient^^

poiché fono priui de' piaceri di Vene-
' re y imitando^ »^tide di cui Cibelle vi*

ne innamorata . ^tide hauendo a lei

promefla fedelti > e pofcia va giorap

mancandole , per elTerfì inuaghita

della jWinfaSangaritide , fu dalla Dea
di tal furore ripieno, ch'egli da fc lleP-

fo fi caftrò : Vendetta molto gentile

contro gli .//manti infedeli

Terrà Cibelle vno fcettro in mano >

col pomo in cima y in cui fia ritratta^

il globo terreftre>e con quefto batteri

four^ il £lio Cembalo : moftraado il

gioco , che gli Dei fi prendano di

quella terra y per ia quale gli fonomiai

vanno tanto faftofi

.

Le Donne Egittie feru^ de' Cori^

banti formeranno il ballo >,per la ftef-

fa allegrezza y erano quefte condotte

intorna dai Conbantir che, Imofi-
naiido per amor della Dea Ifidc^

portavano foura vn' afinello* il fi-

aiolacro di ki > per farlo adc rac
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^é^lìc genti r effigfttieferiìinana Io-

so a rubare i faneiiiUi alle madri per

caftrarli poiin hoiiore, e feruigiodi

€ibelle5& à raecor infìeme Je limoffne,

2]Je Quaii era lecito con lafcode anco-

ra fottrarle dalle donnette auare,epo
co deuor e,,onde dal Sacro larroeinio>

'iVrarond noicofìlefte rEgittieal ril-

evamento Aogn altra cofa»,
o: .

.

^^J^ S T R Q E E.

O Jommatiz gente r

ChepenfenùrCìbelle,. ,

iJ^U'immù^idv'fnacerle vtetromafii

^(H rifòrniath e caSii:

armonia ddk Stelle

Imitate quaggiù col vofirofuono

'Qnifi toccheranaoi Cembali..

f^oftrj Cemhalì fono

B^. dotti in giiijaÀi cclefli sfere

E vvi tutti piacere y

Tutti gioia formate

- Le celcfii girate

Q/Sì. gi!?ay o ir torno, e poi fi rérmano.!

f'\ilìe ili., i^n.t Li M^dv^X^ì:^^^



P^^imponey^me liete9

Fate, quanto potete ,

I

.1 Guerra ai penjfìeri,guerra ^

Qui fi fa il ritornello , con tutto la

ftrepito.

ANTISTROFE.

O Stolidi mortali ,

Nella nehbta de*/enfi

,

Ch'andate ogn hor miferamcte iìiuohi;

Tna che nati jjepolti

Entro à penfteri immenfi (ta^

jSjimory d'oro^dlmtor, morte vafpet-

Qui fi ritoccano i Cembali ^

F^pi , mia turba diletta y i

Obbliate il tcnor del vo[lrG flato ^

^ p^aygoda ilpalato^

Se nel letto eodas^dì y

^ menfaalmeMgagliardi.,

- Qmgiraiiaintorno^omefbpra*^

£ il e(f:rfatti > noy non ri rincrefca

E^emmimtagenteì
Tur-



'7^
Turchefta mafchio ftdeìittr

, V Le cui felici gole

San tanti limpidijjìmi canati >

Da cui y sefcon vitali

Le mufiche parete

,

V cntranfalubri armoniche viuande.

Qgrtornam> i Cembali ^

Borfe da tante bande

Sommifiifira laterra i cibigrati§ y i

Deuon effer mangiati

.

Taffete y cgrC hor vi dice^

La teì/^ra genitrice*.

Quigirano intomo , come fopra «1

Ondim queUe detT^hro omeneBAni^

^

lo ychefon vofira DìmOcxj

Comando y che fi^ viua>

Jnfefte yin tuffi , in danese •

Corylafteffo ftrepitofo titomeiroyfc*

guendo, fe piaceri iJ ballo delle Ter-

ne Egiitie . Sonato loro dai Corin

Co n lo fteflb fèrepito di ritoriidlo

E P O D O

.



EPIT ASI.
Ouero

jizziouE secondò:

SCENA P R I ma;
Tilibem*

Numitorc : Choro dì due Cuftodi

dell arme y e Corbacchio *

UB,GOMENTo. *

lEroce di penfieri 3 c più in«

tento allarmi 3 che rapito

dagli amori:, doppoeflere
' ftato creato 2v/umitore Ge-

neral della Lega vi alla vifita del-

la Roccha Auentina ^ oue ven-

gono con qualche propofito rap-

prefentate tre fale d'armature al-

l' antica vfanza • Corbacchio fpion-

cello di Marfio s introduce ancor

D egli



, e vedute tant* armi , fi mette ài

canzonare centra la mala iniientione»

deirvcciderfi infieme : Nerqiial men-v
tre fi fcorge alla lontana Numitor vi-

litarc le due fale più a dentro^ che ve-,

ntndo nel ritorno alla prima Sala in^

uitato ad vna regal cólitibnc , fólita»f^

darfi a inuoui Generali in fimili oc-

correnze, comanda ai feruenti , che
gli pprtino alle fue ftanze quei regali

,

per valerfene in Campo . I cuftodi

,

ohe nel, partire non veogoiiio donati;

d'alcuna cofa , formano vn lamento
dell' auaritia di Numitore , aiutati da
Corbacchio à mormorare

.

Num. Comando airarmi , dcuo

Gtlojo ejfer dell'armi :

^odo l'ordine j e parmiy

Ch'ogni ruggine s'habbia

Dimenticata ilferro .

Cuft. I. Quefta Sala primiera

Ben diecimila vcfte

Armati alla leggiera •

>7um. Se fuolpremier dall'vfo,

E raghe':!^ , e fplédore il duro ac-y

ciaro y

Di tanti ami il difufo j
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1

£ntroalCombredeW o'T^io,

! No/fà di lucey in cui mijpecchh aum»

:uf. I . ^^^^^ftan':(afeconda
"

Entri fMte':^a voflra

\ Che d' attrarrne pià grani ellaé fe-

conda.

>fuin. yifhiamlepur tutte à parte, àpar^

te ^

puf-i.Hor qual tifembra quefta
"

Guardarobba di Marte ?

iCorb. Tante armi imentate

I

uorribilhefiere

Son tante maniere

Di morti affrettate^

Fanqueftebaleftre

Volante la morte :

Veniaper le porte , •

Hot fcalafin^fire*

Ladoueàfìampare
^

L'huom ihuomo s affretta >

Infame vien detta

Lafcolayelfcdare:

La doucà piùgenti

La vita fi
muoia ,

Chiamartàlafenti

Boniffimafcuola .

L'ycciderfi èfatto

Tnnobilmefìicro:
. 2> 2 II



S C E n ^
Il batterfi è vnatto

Da Gran Caualiero

.

Laguerra è mal* arte •

Dappoco i epiccino

, Tiàtoftovn Martino

Voglio effery ch'vn Marte *

C\i.%éi:'roppo stroppo in effetto

Ilfieno andrebbe caro j

Ohimè y sognifomara

Moriffe nelfuo letto.

Arrecafete il canto 9

Onde il tuo labbro honori j

Mufica mofca , intanto

^eSìi nofiri liquori .

Corb. Songl'inuiti del bere , imiti grati

Sepre ai veri Soldati.M voltoèquejld

Gran paefan di Gioue :

No« m'affratellofeco , oh Dìo,vorrei

Vn rinetto y che morda , ]

£ che pieghi , e che/picchi :

Now beuo alla balorda .

Num. Itejerui , e recate

Mie mii regieflan^^e

Quefie dolce':!^grate.

Toiche dame io non veggo

Qui da partir con loro

Quefto ricco lauoroy

Ce logodremo in campo^impiié bmii



j Cifapranqueflidoni. Corb. In pace

i ^ toglier agli amici j {yfatù

I Sara leftofaldato

^fpogliar i nimici. Num. // tutto

,
prono.

Il tutto riconofco

I

Da voftra diligen':^ .

Solleciti cuflodi :

I

2^e douete andarfen:^a
- tipremio delle lodi.

Corb. ./^Twtó dtuidete : W ^or

Tantoper bocca d^vna lode grande^

O guftofe viuande 4

Ch. 1 . 2 . JSauaro genitorfigliopiùfcarfoi

0 poucri cuflodi.

Ci bafiano le lodi 3

Ch'altro donoper noi non è comparfo^

Corb. ì<Iel trotto , e ne coftumi >

Gli afìni colpadrone

Souentùfi confanno.

Ormano ne' fiumi ;

Doti è minor bifogno^aiuto dann^ t

D 5 SCE^
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SCENA seconda:

CriuMi.

LauernaNodrice, Cortinario d'Aihq

Iio,&Arau|Ì9^^^^^^j^

iòrnma liberalità di lui^ nel qual meri

tre fopraggiungendo Aipulio j & ef

fendogli accennato dal Cortigiano

che Laiierna era h fauorita delia fo-

/pirata cy/retufa , egli fubito alcuni fa-

cri doni d'oro le porge^portati di To-

fcana ^ oue la lor falfa Religione fiori-

iia> e pofcia le racconta il fiio v/fmore,

Lauerna veduta la munificenza , e

bellezza di \Amu\\o , promette di

\AI{G0MEliTO.

Rocurando Lauerna di rfuc

[
rir Kumitore in nome 4

i Aretura>k viene da va Coi
' tigiano di Amulio lodatia k

dargli alcun rimedio per le fue fiam-

me.

Lau» Io mi vergogno in dirlo : |

Hot piede hoggi mai Hanco

,

E non :



SECONDo€. 70
.E nonhebbipur anco

Sorte di riuenrlo .

Coxt. f^iaggi i hofpiti 3 guerre ,

.

Dagli affettiprimieri

Trauolgono i fenfieri .

Se credipoix che Numitor ricangi

I tuoi falliti in oro

,

E'ìoJieIJotauorOy

^ Che di leccar infruttuofa vn marmo l

lau. Ch'auaritiafatale )

II Tadrcy e ifigli affale } itefe

Corb. Non dirquefio d'^mulìonlpimor-^

Non srdì mai^Gli van cadendo i dpnh
Tanto hàfquarciato ilgrembo . >

L'hai vagheggiato ancora?

. Miralo apputo.Luì.O maefiofo afpctteu

E quando lo rimiri

La vogliofa jLretufa ?

Am. Hordoue il piè ritiri? (fai
Qual difuggirmixhella donna^ haifcn^

Chiede ella alcuna gra'T^a ì ama alcu n

Corb. Cra':^a> sella è miniflra (
dono^

Delle Gratie del del ? ella è nodrice

Della fofpiratiffima Don'^ella ,

Che nomar tanto vdifti ,

Di cui tu mi dicefii y ancoperfama ^

Che tanto finuaghijli •

Atti. D' ^retufai mia Damai
D 4 dU^



T^adresdiletta Madre. Lau. Io nonfon

Di titolo sì caro : ( degna

Son ben Lauerna tuafernente indegna^

hm. Dolciffima Lauerna i

guanti ^ ci) iofanelli 3

Trendi , dehprendi quefii

Idoletti noHclli y

Ch'io dall'arno recai y la doue è tanto

Defmolacn in fregio il lauorfanto •

f^oi^t* É quefta di Lucina »

'Profitia à vofiriparti ,

L\imagine diuina

.

Obell^maFenere y

O Dea confolatrice y

D'ogni Amante infelice •

Am.Dcue ogni peregrin,ch*in patriagiuge

Compartir agli amici ifacri doni

Tria 3 che d'altro ragioni .

Cort. Non ti arroffir , quefto d'^mulio è

iau. Dal mio l{è non recufo {l'vfo.

Vnfauor sì denoto .

iC^o^t. L'oro èfiglio del Sole ; // Solagli

occhi

Vngran bagliore arreca;

l'orogli huomini abbaglia y

Tda lefemmine accieca .

Lau. Sarà [la terra ogn hor y ch'il tuo piè

L'aitar di queSia bocca • ( tocca y

Am.



SECONBU. Bt

Km. Sappi y non sò^ s'io deuct

Hor chefoli reftammo , aprirti ijtn0

I)K^n cor e afflitto l Xau* ognbora

Han le donne di/crete >

Ter più mali nafcofti ,

Medicinefegrete

.

Am. ^mo.Lm.Gran male. Am. Epeno^

la. ^ccidtti peggiori.A. jin'3^ tutfardo»

lao. Mortai infernuta : chi troppo trefca

FccidCi e non rinfrefca .

Am. ^moypenoy e tutt arda

Ter Jiretuja tua : poffo piàfiretto

Scoprirti vn mal di petto ? {m'accefe.

lau. Non la yedefii ancora. u4m. e pur

lau,^nco da lungi'E la bclle^^ infetta

L'aria > eh' il nomefola
Vccida in tanta fretta. ?

«yfm. Ioperdo il ciboyilfonno^e dico poco
^l racchiufamiofoco ^

iau. Sifaran qucfia volta ( veloce

Due lufjurie incontrate. ^Am.Vnmal
ÌJonvuel tardi rimedu Lm. Qbcntk

Am. Tanta conjulta nuoce. (cuoce :

Lau. Imprefa malageuolefi tratta

.

Noi cou' viue ragioni efpugnar mai

La Biocca nonpQtrein di quefia bella

Trofetejja don'^lla. Am. Oh Dio , fer

^fpra infermeraXmXfor7;ayJjìioìtQ^

D 5 Là



Si S C E N ^
Di correr agli inganni, ^m. Ogn arte

adopra.

Zaii. Maqucfto dellefrodi alto configlio

uà molto di periglio, jim. Io noi re-

cufo.

Xau. mpojjibilparmi , e non vdifti

. Che Troca accefo tiene (chiufa

. Lontane ogn vn dagli Horti > ouejià

La bramata Aretufa : e lungi vuole

Dair^uentina valle

Loflefjo Numitor > mentre il prefume

Dalla don:^lla amato :

Onde ilTadre ti troui y

' Él fratello alle fpalle

<^xn. Tanto più me n accendo. Iati. Hai
pero tutta

In tuo fauor Lauerna : (p^^S>^

.Avn. jD4 te la vka io [pero. Zau* E per te

La cortefia ycla bellcT;!^ y à cui

Cofa mai nonfi niega

SCENA TERZA.
Criuelli.

lauerna , e Niimitorc

.

U \ G 0 m E N T 0.

REftando appagata lauerna^ d^l

buon termine del córtefifllmo



9j

J^miiì .'Oiinentre fra Ce fteflam dikov-

re> Numitor foprarriiu > e le chiede

niioua d*»/i"retufa : dicendole, ch'è ne-

viceffitato à partir di belnuoiio perJa
' guerra, che difegnano di romper Tar-

ali della Lega ai Cumani» Xe conferà

pia Tacquifto dell' incantato •^nello^

per lo quale farà forzata ^/fretufa a vi-

uer cauta . Prega Zauerna Numitore >

che voglia prendendo Jafua fembian-

za confolar ^retufa auanti la nuoua.^

partenza . Egli > vedendofi còlto in

bugia , le rifponde , che lavirtirdd

iDagicx) anello non ardua a tanto, che
in femmina pcfia tramutarii . Cornine

eia lauerna à dubitar delia frode , ma
non. vuole Tinganno di Numitore fco-

prire ad ^retula,per valerfi di queflo

ritrouo à benefizio deli' inuaghito
.Xmulio

Z au. Lietogar'^U: benigno

Gran delitia del Tebro ,

Di gennl'e':^a efmpiq^

Di corte/la d%i//mmita ritratto

, Quefio niaggrada > qutflo

Con ^retufa mia,

DiìsIumitor^iK^ttO;

D 6 jfiT



jlfar mifembra rnfnittuofo innefìo :

ilueslo, maggradayqHcftoMam. Io ne

fon certo . ( ben fei lieta ?

Xau. Mercè del tuogran merto. Num. Oh
Zau. Del tuo ritorno. Num. Breue

L'allegrfs^farà: Di nuouo io parto •

Zau. Ohimèy ch'intendo? Num. Ioparto,

Che dell'armi comuni

K^lSJ^r mi tocca ilgloriofo affare .

iau. Fugrand'errantefei xìslmn* Zrrot

honefto

E rybbidire al Tadre .

O quanti veltri doppi

lojcorgo alfin della miafiera alfiac^}

Zau. Tuttifon yeltri'S^ppi :

TuJol l'abboccherai. Num. Due pur^
ma quattro

Amanti y ohimèyfon troppi

.

Saluta la caftiffìma ^retufa ,

£ d'animar non refia

Lapruden'j^a di lei. Dilky s io parto.

Cheper virtù d^vn incantato aneèlo ^

MijUmeràguerriero
Combatterfui Vulturno,

'Énfembiante ftraniero

Saròfui Tebro à contemplar^ comella

Confupremo rigore

^AmivnfolNumìtore,

Z4U*



Laiu Ofe tutti i mariti

j

Hauejfero à lor voglie
' Dapoter variar voce^ efembianth

Tonerà moglieye fconfolati amanti.

\ JE partiraifm\a yalertiprima

. Di sìgran primlegio?^byprendi?predì,

Trendi la mia figura ,

Ch'ogni rigida guardia y

Credendoti Lauerna ,

. Ti ammetterà ìielle/aerate mura •

Slum. FeSìir volto non poffo

Difcmmina^ non vale ancora à tanto

il mio magico incanto .

.au.Malpotrai penetrar,oue l'aftuta^

Giamba i ma/chi rifiuta :

Che ti varrà Vinello ì

Lafciar poteui al Mago
Qiiefiofegretobello 3

Se femprc errante^evago

ISld tuofegreto amor

t

Tu deuiflar difidore.Nn.^ mefaperù
Bafierà joh cì/ella mi tengafede

^

Infin che prejìo io torni

Ttcn di nemiche prede.

aii. Ben di poco fappaghi ì
tedcjenT^opreruoii

iim. 0 che doni Lauerna

Saranno alhra itUQii
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laU" Taci non più promeffe : ' 1

Ter nm renderle anarc.

Le Donne nonfi dcuono

^ troppi doni yfare. • :

|

SCENA QVARTA.
Filiberto

Aretura>c Rodante fuo Precettore.

^ \ G 0 7^ E N T 0

.

ON frafe hiperbolica , e

con parole altitonanti do-

uute ad vn FiJofofo diCor-

te* (mentre fta Aretiifa fra

fe ftei3a ragionando de)

fuo amorofo pizzicore) fopraggiunge

Kcdante > e leforta ad amar ProcaT^
i congiungerfi con. effo lui fenza altri

riguardi.Vien rigettato dalei,che Nu-
untore lo llima cangiata in Rodante-

Aret. .Amata mi trono y

^moTrtua mercè*:

Chifaccia per mè:9

Noi sòjfc nolproue

Mon a idc aliatacela y..



NeflmOycljil bel

Difuorifia quel y

chepiù Jodisfaccta •

Se dentro io potejji

Federglinelcor y

^ Mio danm, sallor ,

Il peggio fccgliefi.

O quanti fon guajìi t

Muy come VUOI tà

Saper la yirtUy

Di chi non prouafli ?

Rod. Regina . Aret. Di Regina,

Iltitol fidi/dice

^ chi na/ce infelice.

Rod. Difcepola • Aret» Chepoco

In virtù s approfitta .

Rod' DouT^ella # ^rct. E Dio sài cerne

. Bycjìo Don:^ella afflitta

.

Rod. 0 B^egiìiaiòDijcepoUiò Don:^llay

Dimmiygomita bella.

Femminafeompagneuole ejfer vuoi

- ISIetprologogentil degli anni tuoi ?

Aret.^Now vedi tàyi io reHo

Dafchiera difceltijjime Don'^elle

,

^Seruitayaccompaguata ì Kod.E' fcbie-^-

ra imbelle :

É truppa difarmata.

Q vaga Cinofura j

Non
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'Non tifdegnaYy ch'ai tuo remotopòh
Dri'^i^i il ììiìo Trova rnamoYofo voh^

Aret. Chè iiìtombateparolel

Che pYofon di concetti > -

Ofcurameììte detti .

R od. No;? fi fauella ofcuro

Di rn Sole allaprefen^^t

La tua beltà farebbe

FnHiperbole in Ciclo .

Sotto la tua bellijjìmafigura

Tuofcrìticre iljuo nome

E Dioy e la Natura.

Il ìrào gran J^è t' adora >

E yorrebbe ejfer tecoy ( ra.

Bella Ninfa del Tebro , almeno vn ho--

Aret. lìleffaggiero erudito

Credoychefar yorrefii

Troua maggior della miafè coftante.

Ida Numitore è qnefii

Tramutato in B^odante. Rod* ^nco
t'inforfiì

^rct.Forra Troca rapirmijà chi dommii
Non sa , che dejìinornmì

iAiferuìgi d'^poUine:KodJ Bjgrandi
fan col Cielo àfidaws^jhx&L^kAncono

rede

lagran difuguaglian's^ ,

Stpcr m(glìe mi chiede ?

RocL



iKod. Tà nonprouafti qualfaldoseferoct

j

Jjàpolfq il vecchio . Quel vecchio

I

Ha tanta indole bella , ( degno

i

Qjiàto hai tu bella vocdebcWingegno.
Che differen':(a èìnai

Va giouenigodere y àgoder vecchi ?

Lo ììtffoy che Vhauere

Jn vece d'oro argento ^

JJonfontutte monete 3

^ Che voi Donnefotete
Spenderle à piacimento 1

fiXtt. Io non voglio homicidst

Ejjer mai del mio B^èi

E ch'il Mondofi rida

Di tèi diluii dime •

^fià. Che degno Epitalamio io t'apparcc^ *

cì)io ?

Sarangriftchioftri miei

Ealfamo di tua fama :

I tuoifanti Himenei

Von proueran(mercé del canto mio)

Velen mai dell'obblio :

Efcriuendo la Gloria opre sì belle

Le faran fogli i Cieli

f

Caratteri le Stelle . (piùguerra :

Aree. Non mi faccia il tuo dire homai

"Perche prima ho deftre ( terra.

D'ejfere vn nulla in Ciel , ch'il tutto in

Rod.



l^od, Dormigliofa libidine :

Arer. Foglio condurmi à morte

'Primaferua d'vn Dio ,

Che d^vngran Confortt.

Rod. Stolida inferifafc^^a .

Arct. Hangli flrali d'amore
La punta atlor <ii cera

,

che la Donìfa feuera

Ha di Diamante il core .

"Sioà.Ofemminiliyòvam

Capricci hoggidiani ?

C^ tradita beltà

Dìfi^riaififimminita

0 qiiintac[}c:nti::ta crudeltà,.

Di tue crude rijpojic alfifchio ingratOi

^
• yipcrettafitperba ,

Dinun tifico ilfiore yetitàVcrba .

1

S C E-



SCENA QUINTA.
Filiberto :

Corbicchio buffone : •^retufa^Lauer-*

na> e Choro di Vecchie femigia-

li della Sibilla .

\JI{GO MENTO.
f^^^M Rouate le porte aperte dtl

^1 GiaFclino^che cofi le ìafciò

,

^^1^ per innaiiertenza ^l adirato

.
J^odante^Corbacchio afta-

to buffoiicello > e fpia di Marfio s m-
tromette cantando ^ e comincia à te-

ner difcorfo con la vogliofa ^retiifa ,

e con Lauerna , le quali lo credono di*

^niiouo Numitore j ma in COTbacchio

fiuoItOjjper beneficio dell' incantato

Anello. Neirintenderepoi elicgli

Yorrebbe offerire doni alla Sibilla, e
che fi pone apertamente à ruffianeg-

giare per Marfio > chiama retufa le

(Vecchie feruigiali , che lo difcaccino ,

pervedere/eneirefler malmenato dal-

le rigide vecchie,egli per Numitore d
difcuopre •

Vi ^ Corb.
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Corb. Ne maneggi d oimorc ^

Sen^a tanto configlia ,

V^bbidir con periglio

- Si (km^lfiio Signore,

Mi valerò del friuilegio mia ?

Che non offènde mai

Scelti luoghi^ ò perjone

Libertà di buffone

.

Aret. Viracondo Filofofo di Cortt

Jion racchiufe, in partendo ^

Del Giardino le porte •

Corb. Dalle riti di queftipoggii

che ro^ion sì falde colonne ,

Jmparifit€i impardte^ò Donne,

voler pìàfermi gli appoggi

.

'L^iu^iretiifa^ ^retiifa ? Coib. É d'^effa,

è d'cffa .
'

(qucfti,

Lan» f^ngarden lieto y ^ arrifchiato è

Che non teme, e s'appreffa.Corh. £' d'-

hr.Che nonfia Numitore?^ (^ff^^i^ d'effa.

Lau. ì^on giurerei di nò*

nitrii ci)vn ByCgio figlio

'hJon hauria tanto cuore (Lm.ydialo
Dipaffar quella foglia . Ar. Fdiamlo

Ar.Ben hoggi meco d^fcher'^re hà voglia

Corb. Di sì vago giardino

Son queflc porte aperte

fanti inulti^ oroferte

Ud



^rf occhio pellegrino .

f
J^onfarebbono quefli

di Morti della p^rofetica Sibilla i

Che offrire io le vorrei quefl'oropHrn

Ter intender da lei

ì^uotie del mio futuro >

Lau . Veregrinofifinge y

E Tofco allafauella , (^^

Gorb. Della regia di Marfìo inclita Cor-

Jofon Aret. Code il tuo I{è giardin 4
bello?

Covh.Nol godcyil goderebbe, e moltopià.

S'egli hauefje ma Dea^comefei tù.

L2iVL*É l^umitoriSh sLAv.con queftafalce

J[egolatrice iopriuo

Di lafciuia le piante*

Corb. Ofempreyfaà ferire

Con le maniy e con gli occhi: ( tal

Come vuoiiche le tocchi hauer mai yì^

Setà lefai nel tronco ampiaferita ?

Atct.Kell'alta piaga vn belgermoglio in-^

Difruttiferapianta , ?iefto

"Perche colpropriofugo ifigli altrui

'Nodrifca,ed alimenti .

Coib. £ tanto la tormenti ?

Aret. ^fte con lefuefajce ;

Lefò di cera il tetto :

E lefpimnaccio il letto ;

-
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2^egra terra lapafce, '

Lìmpidiacqua tabbeuera, e rinfirefca :

Terche difrutti pieno^

\Allabeuanday atCefca,

La rinouata mia s'adorni ilfeno

.

Corb. Tyla dimmi^ ò Dea ì salleJeluaggie

piante

Sei difecondità larga , € cortefey

ISIleghi tù forfè poi d'effer amante?

Arct.Tifcufojbel gàr':(oue y anco nonfai

Le leggi di quefl: Morto :

D'amor qui dentro nonfiparla mai .

Lau. Non ti moflrareaNufmtor sì cruda.

Avct.Non ha quefta mia faccia

OcchiOyche la vagheggi:^chi vuoitù,

Che quefla dcflra mia ruuida piaccia ?

Covh.Taciydeh tacile chiudi

Cotefia bocca, e quafi ,

Mentre ioti dijji taci y

Te la chiufi co'i bacì.

Lau. Non può celar raffetto ,
^

S'egli memifceit volto é

^ret. S'io non piacefjìà te : L^xi. Gli/ci

piacciuta*

Corb. Ilprimo io nonfarei ,
"

Honoranda matrona ^
'3pA

Seruo gentili di cui ( trefca:

Santiaghi lapadrona ^ /fret ohreco

Lau.



1411. Troppo tenero feì:

I Dlmuerti in altro volto

Vedutoy io giurerei .

Tifcaricaftì (Tanni ?

\

Corbe Non ho tal pi^iuilegio.^ttt.Ohìmè,

j

più cauta .

LauXhUl voler doni offrire ^

1 None di Numipùre

Vagaforma di dire^. ( chio

Corb. Chepiù rifardo ? all'angolo deìfoc--

- Che sìletremoleggìay

Tutta lafciuia é dentro ,

0 nuoua Citherea y ( hcnóri ,

Ch'in fembianT^a mortai quefii Morti

Se tu fapejìh quali
^

Son di Marfìo gli ardori .

iviarftoilmio \é ^rcu Fuori, mal^

uagipyfuori

y

Non mi contaminar le cafle orcecine .

Vecchie ? ojiefete y Vecchie ?

^Accorrete) accorrete 3

ch'egli è qui trapelato

l Vn mejfaggier mondano :

Legniylegni alla mano.

-Orb* Licen7;a di Toeta y

Libertà d'Oratore ( chió

Hò dal Vrincipe voftroy iofon Ccrbac-

Toj^ogracchiar d'jììmrc

.
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Aret. 7sU non à quefle or€cchie,p in quc^

flochioftro.

rh« Giullare arrogante

Cotantoprefumi ?

S*alTrincipe ferui^

T>Jon deuiproterui

Hauer i coflumi .

'Aret. Horfi di/coprirà j

Se Numitorfarà .

Torb. Fermate,fermate 3

^ncroie orecchiute ,

"Triiffìere jfgrinutey

Befane sfroiate.

Ch.Sentite^ cheghiotto >

Sefremey e cincifchia :

jE tanto sarrifchia

Vn vii Sermargotto >

Covb.Balocche infenfate •

eh. Birbonej Grifagno

,

Coxh. Cotcnìie agg)in:^te •

€h.BardottOy':!^ccagno

.

Corb Ciancianfere : CK^Amofìante

Corb. Cianghelline. Ch.sferronica,

l urne •

CovhStregene . Ch. afiumej a fiume

Tirchio, Ciutto, Calcante •



> c E N A sesta;
Filiberto .

Auentina , & Amulio •

Ifita AmuIio>cofi alla sfuggi*»

tay e di nafcofto dal Padre y
la forella Auentina perefler

ella ne chioftri della Sibilla;

loue Proca haueua à rutti vietato len-

trarui per gèlofia , che teneua d'^rc^
tufa . Troua cy/mulio la forella bra-^ •

mofa di Marito i Ella gli biafrma gli

amori di cXretufa , quale dice cffct
,

belliflima , ma indegna di quelle hcU
kziQy per la fua troppa auerfione agli

huomini . Amulio tanto più fe n'in-

uaghifce j e partito ch'egli è j difcorre

*/^uentina con fe medefima della paz-

zia di quelli amanti^che fi nodrifcono

d'affrontile s'innamorano più dello

Donne , quanto più le ritrouano cer-»

uelline^ e difpettofe

.

i
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Au. Sofpirato fratello :

Am. Adorataforella :

Au. Sia felice Varriuo :

Am. Siagiocondo il congrego :

AnSia Imnmi'^^ofcjiiuo :

Am. Fortunato tifuccejfo :

Ali. Tutto fei gentile'}^ :

Au. t\auan7^ in belle':i^x

^u. Che vai beltàfepolta ^

^tn. Incolpane il tuo merto :

:
Gran Dama: alto [oggetto :

Onde vnifce di rado

, Due J{egij Spoft vn letto .

L/?u. Se nulla à mefipenfa .

^m. Qucjìo è paterno affare . C pronto:

xAn.Titoccail ricordare . ^tn. Io farò

7da ti vorrei più lieta :

Chefe Spofoti mancayintendo almeno»,

. Ch% quefio Taradifo

Vna compagna hai teco , rn^retufa
Di prudenti coflumi ,

E di Celefte vifo.

^Jln^na ritrofa^ vnafeluaggiaìvnafpral
Barbara ^peregrina ?

^ cui tolfefortuna

Il nome di fuegina >

Fna Don:^ella indegna

D'hauer quella beltà

* Che



(denaturale dà.
^

2iontipo{fodirpm,

Ì jè: nemica delPhuomo,

ìjlrefto dillo tà.

lia.
Fnnobilfegnoèquefta

iDigenerofofpirto.
' Quantopiù fembra altiero

\ -Più daWarte è ridotto

I

mnenole vn deUriero . ^u.Hor qm

t'inganni

~Di crudeltà fi
pajee,

Efinutre£orgogUo.K^Mla}^^

J merauiglia:^nx. Ofede, i^MelU .

OtefimoniOiche conchiude.
^yX' Hdt

'

Tenfier d:amoreggiarla ì ^m- 0»

quejionò.

iw.Direi ben ycheperdute

Lefatiche hauerefti :

Ohimè, ch'ellaprofejfa

Troppo fenno, e virtute:

ììonfi ciba, no dorme, e non s adorna .

vim. Ed è bella> ^u. BelUffima.^m.Oh

gran detto .

4a. Mifero , chi l'amaffe :

Am. An'KÌ,chinonfam4e

rngran tortofarebbe alla beltà.

Che deue gire armata
£ 3,

!>'
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Di rìgiici honeflà y ( fa^

Quella gratia è rniglioY, ciò è fin Ktga-

'jln. Gran follia degli Amanti :

GYanfemminìlfrudeni;ay

che yuoly fedùnay adorationc auanth

i/fu. Grande Etrufca eleganT^a :

Hoggifra noi L atini

ìslon bramano le Donne '

Tanti bonoriDium.^iXi. Horquefii

prima

Vifna non ammette :
^\

Controuerfìe sì ftrette .

^^iiSoHuegati di mè.^m.VartOyma reflui

Il mio penfier dentro à quefti Horti .

^ii.Horvày
Tartiy mafiay Xm.jarà ?

|

La ritornata fruttuofay e prefla •

i/in. L'infermo d'amore ,

Che cibando và y
\

Le brame del core
|

Di ria crudeltà 3

É pas^o fpedito.

Se poco graditOy

Da Donna mendace y

jima gli affronti , ci difpiacer gli

piace

^

chiplacido il Mare

Difprc^ d'amor^

Mbra^



^
S E S r JL. 101

Mhrmadtftare
LeWonde al furor ,

Se lungi dal lito

€arìddi corteggia i

Seme le SàlUy e l'Orcadi yagheggio:}

}^ell\egnod'\Auerm

Chifefifagmr y

E*n mcs;^ Hìiferna

- Mon crede patir y

paT^ofpedno y

Se dentro à Cccitù

Il miferofpera y

Tlacar Mettale raddolcir Megera,.

SCENA SETTIMA^
Filiberto

lauerna j & Amulio •

\4 K G 0 U Jg T 0

.

Entre Numitore > riiiolto al

maneggio dell'armi y non
penfaua molto ad Aretu-

tiifa y che crede intim.o-

rita dal falfo */incllo iiicantato i

£ 3 ia-

IH
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lauerna penfa di valcr/ì dell'iftelTo ir

gannodiNumitoreper darla in mi

no d'*/fmiilio Principe di tanta corti

fia, e gentiIe2za;Onde reftaella dac
cordo con ^mnìio della frode , che

deue teflere ad ^retufà, cioè di dar|

a credere,che Numitorcprefa la feiìj

bianza d'c/fmiilio , voglia prima dell

nuoua neceffitata partenza eflfer feci

a ftabilimento di nozze^ e perche noi

può préder forma d'alcuna Dóna> U
fcelta quella di fao fratello c/^mdio

il quale come fupremo Sacerdote d
gli Idoli può penetrar i fuo piacer

in tutti i luoghi facri : della qual'au

thoritdiCredendolo dal penfierd\>^rt

tufa lontano^non haueua Proca fatt;

confideratione , quando là carica di

anzi gli rinunziò.

Lau. Notidifs*iOjcheci yolemglingam
^m.Dunque yita niapporti !

La.ihLa timida pauenta ,

Che Numitorfi cangi

,

Ter magica -pìrtù d'yn copro tinello

In qualforma glipiace .

lo crede jlretufa^ £au. Oh , j
lo crede :

X ciechi Amanti danno M



I

. L^rf ogni co/afede .

Jtn . Cì/e belfauoleggiare

Cottpul's^elle innocenti: £ tu lo efedi

Zau. 'Non ho tanta innocen^^ •

Che incanti ? che magie ?

Che prender variefórme ?

Tutte y tutte bugie ,

B^accontik^ chi dorme i

'Numitordunquèy prima

^ Ch\i parta y di vedere

^retufa defia, e laDon's^lla

ISlon recufa il congrefjo : Fn timorfol<f

Di Trocaglirattieneilo dirò dunque •

^rctufay eh' altra

Formayche del Fratello

Sacerdotefourano •;

^ cui nulla èvietatOy il cauto Ornate

Treder non puòyper penetrar neWhortù^

^d ogn altro negato ^

^m. Ingegno/a mcnT^ognay

Su l'altruifrode fabbricata: ed ella.

Crederày ch'io mi fia

Numitory ma trauolto

Sol di vocey e di volto ?

Xaii. Tà gentil Caualiero >

Tà Trincipe cortefe ,

Degno di pojfedergemma sì bella ,

Sei dairoracol chieflo

£ 4 M
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JildolciJJìmo innefio.

Atti. Seme al Ciely chi ciferue :

Opra il giufto colei y

che àifiringer non teme ,

Colfauor degli Dei ,

Sigiufta coppia imfieme •

SCENA OTTAVA.
^^efta Scena per eommodhX delle mtitatìoni p(h

frebbs diuentar la quarta di quefto Atto,

Filiberto

.

j due Ambafciadori delRè di Cuma.

Edendofigli Ambafcirido

ri del Rè di Clima burlati

dal Rè Proca y che ben

cinque anni con la fpe-

ranzadipace gli haueua trattenuti

j

voleuano alia perfine partire > fcoper-

ta la lega per auuedimento del J^è

Tofcano formata contro il Rè di Cu-

ma , ma vno di loro> fpauentato da s

grande vnione di forze > porge al

compagno vn foglio 3 nel quale era-

no nuoui y e ingordi partiti da prò*

porre fecondo la ueceffità del tena-

po



taf
fo al RèProca. Quefle larghe prò-»

pofte non sVdiranno 3 fe non in al-

tra Scena più abaflb per tener la cu-»

riofirà forpefa lenza hauerk à repli-»

car più volte agli afcoltanti .

J\.ttib.r. CredOfChe qulfulTcbro ,

Latini affaccendati

y

Facciate d'enormiffime bugie

Bacchi y efranchi mercati .

Anab. 2 . Ne pria te naccorgefti ì

Sonifalfi Latini

Topoliy il del sdyd'onde

Giunti à macchiar quefl'ondeo

Amb. I . B^apirci la Sibilla

,

E dirci su la faccia .

j&/ lefie'S^^^a di mani y

V'hanno pur fuperato

I Latini y ò Cumani . Amb. 2.E che Jh
tMcia?

Aoib* I. ^rmi quì sapparctthìano^

Amb.2. Onde noi

^pprefiar il ritorno

Mia patria, potiamo :

Amba . Indugiamotchc llrltimo rimedio

Di auuenturar con l'efito, delibarmi.

Da difperatofarmi ( ancora^

Amb. Zf %4mbufciadorfddeUrOye tieni^

£ 5 Qualchsi
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Qualche colpo maeftro.u^m^ i » ^nco\

non tengo

La pace deplorata , e credo> e/pero

Chefienper aggradir le nuoue offerte »

Chiofpiego in queftofoglioid tmgran^
d'agio

I

Difcorrile > e yedrai ^ cIj hauremlail

pace%
^

Tra il Latifio, el Cumano,
|

Uon maneggiata in vano »

SCENA NONA,
Filiberto »

Naniitore > Proca ^ Amulio > e Cor^
bacchio..

Icorda Namitore al Rè
che fareSbe cofa, douuta »

prima della partenza, il vi-

etare le due Sibille vecchia,,

e giouine per intender iiuoua de futu-

ri fucceffi di quella guerra . Proca ge^
iofo deirarmato figliuolo Amante
biella fiìa^retufa, gli rifponde y ch'è

wmìio meglio a iioldati il combatte^
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re fènza Oraceli : nel qual maitre fo-:

prarriua .Xmulio co 1 bufifoncello

Corbacehio,e con authorità dì Ponte-

fice de Gentili* entrato nell'Horto fa-

ero, finge di non vedere ilRè , e 1 Fra-

tctlo ;£l Padre»el Fratello fingono di

non veder lui ioda^muho^le deli-

fie di quell'HortOrmentre
Corbacchio

vicn da Giamba nafcofta annaffiato,

sùlarcakdeicolle^uentino.oue era.

il fonte di Fauno . Proca, e Numitore

vdendo il defiderio dUmulio, eh era

di vedere la Giardiniera ^retufamo-

deratrice di quelle piante , dubitano „

eh' egli non fia quiui per amoreggiar-^

la . onde Numitor dice al fratello, che

«^i farebbe piò richìcfto , ( per leuarlo

dal Tebro ) ditrasfèrirfiin ^Iba lor

ritti Reale
, 'ad aprir , come fommo

màniftro degli Dei, ilTempio di Gia-

no, mentre era la Guerra appreitat^

datoro contro iCumani :; Rilponde^

Jmulio staffandogli d auaritia, che

prima d'aprire il Tempio dv Giano,

erafolito di fpalancarfi; quello deUa,

^rt Dea Moneta, rallegratwce de.

fidati..



io8 se EtJ^
ISlnm. Ch'io parta al dubbio Marte i

Scn'^a t ricordiprima

Di Sibille Diuine ì

Sonica vdir le rifpofle

D'^malthea y d'^retufa ? ^

^ ^lual della guerra ieua ,

Eljer ò mejloy òfortunato il fine ?

Facciamo offefa graue , ò faggio Ta^

drey

'\4lCieloye allaprudeni;a . Pr. xAnli;^

egli è meglio ,

Che d'Oracolifen:^a

Le dubbiofe rifpofle , // guerrierfòrte

' Fada incontro alla morte. .Ancora

egli ama
La negata jìrctufa ;

£ fatto ardimentofa
Dal comando dell'armi.

Osò con quefta fcufa

Di penetrar qui meco .

Num. ^ gran confulta èfeco

Il genttor gelofo: Tr.Io trono al fine^

Che le rifpofle grate

De gli Oracoli fanti

Ci affìcurano troppo: i mejìi annun'3^ •

TAortìfìcanglifpirtiy e qneh ch'inforfa^

Tenfieri induce , e non yuol'efjarnmi

Labrauura dtfcQjj[a,



,^m. Veracemente vn Taradifoè quefi(^^

Còrb. Tkf^^ (/ii f habitato . Io sò ben

quali

InfembianT^di vecchie

Cibò demonitrouato* Pr. hùggièben

molto

Ilgiardino à sbaraglio? v

ÌAirni^^retufa amoreggia é Vn. Ohimè i

Num.godiamo
D'o(]eruarlo in di/parte .

Pn Hò ben hoggir'mali AdonefC Marte?

Uva* ^ejio è il fonte di Fauno. CorbJl
chiami vnfonte l

jtm. Dal colle verdeggiante y

Cheprecipitij d*acqua >c che volumi?

Covh. ehediluuiatifiumi?

Di ve':^ofo giardin l'acqua è lofpirto <,

Am. quantQ s'ode lontano

Fragranted cedroy& odorato ilmirto?

Corb. Traditori 'i^ampilliy

Scher:^ troppo giocofi ,

E qual maifrode apnlli ?

Oue fiauate afcofi >

Am. Troppo d'afcender vago

Fufti : chi troppofale >

J^itìoua i tradimenti

sii le fiorite fcale ^ ^Itro non refia 3

Che di veder la giardinierafacra y

Che



2 IO s e E N a
che con sì bella, legge

'^efiepaiite correige^. Num.. To be)

Tto. ^grand' agio ilfarai ,,

^ando della profetica Matrona

^llavifita prima , òfiglio, andrai^.

-i^um. Hor che d'intornofuona:

Lafiera tromba y egli è douuto homai^

Che lafcil'\AuetttinO y.e voliin\Alba^

Sacerdotefmranoy
Le chiMfeporte d [palancardi Ciano ^

^m. l'^oìifi conuien:xnà , prima aprir dé
Giano

Lo firepitofo Tempio , J

eh' dfoldatefcaHeta: I

ì^on s'' apra quel della Gran:DeaMo-^ ^

nem.,
j

'St^.^ndiamrchefeimuelto^,
J

£ 7ion.polJiedi' interi: |

^ncor. tutti:imif{:eri\.
, >



SCENA DECIMA.
V

Filiberto.

iauerna , & */^retufa

.

G 0 m E N T 0.

Onfèrnia Iauerna ad ^retiu

fa il da lei creduto tramu-

taiTieiito fatto da Numito-
re prima in R odanre> e po-

fcia in Corbaccliio ? per meglio darle

ad intendere 3 che voglia di nuoua
Kumitore ycon f afpetto d'^mu!io>
tornar ad eifer feco :. *Xretufa fi trat--

*

tiene nel giardino, cantando diuerfe

Canzonette fopra alcune trasforma-

tioni degli Dei figurate quiai di

marmo , mentre £auerna va ad aprir

la porta ad^/fmulio .

Iati. Tu già cominci a profetar don'T^elUt

Tuoi feder foura il Tripode d tua vo-

glia..

Ar. E Numitorfà dunque ? iau. Odimi r

Brama,

iSe^atcm dinmuo^M migliorfortna^

\ Che



112 se E N u4,&c.
Che dime':^ano,òfpk: advfchaper'^

Fuol di Amulio il fratdlo (to.

: Con lagraduanefua préderfembià'?^ ^

Co ad ^mulio rentrata

In queflafacraftan'^a

Ejjernonpuò negata .

Aree. Gentiliffimo cambio . lau. In i?»

La beltà delfratello y (godere

E la bontà dell'altro .

l/fret. 0 benedetto anello ..

Lau. // Cambra è sì gentile >

che Kumìter partedo aWalta imprefa

LfubitOy chenonrefii

l^Ultro dentro il tuo cuore

helfrattifucccffore.
Aret. Della beltà d'^mulit

Gran merauiglie intendo :

Buon augurio neprendo ^

Laiu "Non differijco più ;

Trattienti in canto grato y

eh' in ^tnulio cangiato,

ìslumitor haurai tu .

CANZONETTA PRIM^.
Filiberto .

g^|Vropa figliuola del RèdiFe-
w iiicia rapita da Giouc trasfi*

§338;^ giirato in Bue , € condotta

notando in Candia a era la prima fta-

tua



tua del Giardino formata di marmo^'

fopra di cui ^retiifa così vi can-

noneggiando , mentre afpetta il cre-

duto Numitore col fembiante d'*^-^

piulio,

I

\4rèt. Saura il dorfo d i Gioue ^

Tiena d'alta ventura p

La don':(ella Fenice

\y ì^onfi fiimafelice y

^. Nonfi credeficura^

Tiange la bella EuropaiE non sa^doue

Nel liquido fentier la forti yn Bone .

Quando sauuede alfine ,

^ille ma niere beile >

La tremante diletta

Che vien rapita , c rettn

Dal rettor delle Stelle ,

Benedice il ladrone , e le rapine t

£fì donna mortai no':^e diuine ^

3

Con quelle Eurape auanti ,

0 miefperanT^e accorte ,

Eramillepene guai ^

Non
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Nondifperatemai

I)yn amoYojaforte r

nòy d/in terra 3^ in mar y ne Chic-^

ftri fanti

ìion fùpenuria mai dipa:!^ amanti ^

CANZONETTA
Seconda^ . Filiberto ^

SCorgefi Finirà figliuola dell' Ocea-
no rapita da Saturno y trasfor-

mato in cauallo > da* quali nacque
Chirone Centauro , e precettor d'A^

I

Verfar nafcere rn Chirone x

Ch'ammaeflri i fieri Achilli y

ISlon tigode vn belgarT^ne 3

Vn Canal t'inganna > ò Filli .

Che Saturno , afiuto Dio ,

Jn caualficangiò vecchio i c rcflio^

0 d^^more, e di 2^atura

Bruttofcher'T^y e [concio fallo r

Ha Chironfìranafigura



Di nteTi^i huomo , e di cauallo

,

E purfù dalpadre ftefso

\ Cheformò tanti Da^Chirone imprcfso ^

A^K?^ Filli y ilpenfafii ;

Ti riefce vn buon Corfìcro :

E Saturno in vnprouafti

Gran cauallo , e cauallicro

.

E di vn Dioy che portò briglia

Vn figliuolo inhufmn gli hnoniin con^

CANZONETTA
Terza . Filiberto .

VEdefi MeUnto figliuola di Pro-

teo, rapita da Nettiinno , traP-

formato in Delfino > mentre ella nuda
fui lito del mare co' pcfci fi traftul^

laua»

I

Stolta Melante , ignuda ,

Impara hor àfcher':^ary

t^infa agli huomini cruda ,

Coi



1X6
^

Coi gran psfci del m^r l

E che pefce prendefli allora chefntto

Delfingui':(^antc vn tratto ilDhdé^
mari

Vuol ^ cV àfcbev^re impari ì

2

Credi yMelaìitOy credi y

Delgranfoco d'amor
Da quelVacqut > che vedi

Siafmori^ato l'ardor ?

Co cheforT^ impenfata dlor annoda
Òìiclla ritona coda ? e ti rie/ce

Tarn 0 fe voce vn pcfce .

3

Meglio > lìielanto , meglio

Meglio era il co nfentir

- pi 'Nettuìino il buon veglio

Alfoco/o deftr .

E che duolo fajpile allorych'vn mofiró

Dentro ralgofo Chioflro in fen t'aero-*

E d' vnpefcefei moglie ? (glie.

CAKr



CANZONE t't A
Q_V A Pv T A.

!

' Filiberto .

V vltinia fiatila è Trcferpina fi-

gliuola di Cerere ne' Prati di Sici-

lia rapita da Plutone , trasfonnato

in Orco.

SV* Verba fiorita ^

Con ro':!^ofuror

DonT^ella è rapita

Da negro amator .

Il Dio y the rha infen

,

Confufa non vede y

Vn Demone il crede y

Vri Orcolo tien .

' E pur Vafflitra y e laffa

Troferpina trapajfa

Dai Campi Etnei ai fortunati Elifi^

Dai prati ai paradi/i*
*

Che duro viaggio

jtl Tartaro oTidar?

Che brutto pafsaggio

Cocitoyarcar}

Tro--



ii8
TroferpinavÀ

Ter tombre alla ìpfce $

^morhàper duccy

Terìr non potrà.

Onde congioia nuoua

Tmferpina ritroua ,

INei regni dellepene , e della morte

Vita yfcettro , e conforte .

C A N Z ONE T T

A

Quinta • Filiberto •

STero y afpetto j e non viene

Ilfofpirato bene .

Ma il mio ben hafeco
Terguida vn jLmor cieco ,

Tderauiglianon èyfe tanto eibaday{da.

Ha fmarrita ilmiobenehoggilaftra^

Spero 3 afpetto , e non viene

Ilfofpirato bene

l\ia sii mio ben vicino

Fien con ^mor bambino 3

LatardanT^a d'amor non fumai po^
cay

Oche



[> che ^morsaddormeta, ò ch'egli gioca»

3

Spero y afp^ttOy e non viene

Il fofpirata bene .

Ma sii mio ben niè crudo j

E vien con ^Amor nudo

,

Non FafpettOinò più j che su queJVhore

O difame , ò difreddo ^mor fi more •

SCENA VNDECIMA.
^ Filiberto.

Amulio,Lauerna> ScAretufa,

I apprefenta Amulio ad
Aretufa , creduto da lei

^
Mimitore y coi volto d'A-

inolio in virtù deir incan-

tato anello: Vien Aretufa conforta-

ra dalla fua Configliera lauerna ad
Wtimar le nozze, porgendo vn bacio,

la deftra al nmafcberato Numitore •

Ma vedendo ^/^mnljo , che •yfretufa^

|ion voleua concederli il godimento
lìouuto agliSpofi,s eglijeuata la ma-
schera 9 non ritornaua nella propria-^

for-*



tio 1

forma dì Numitorcprende partito dr
ritirarfi dalla prima inganneiiole vi-

lita , per inuogliarne maggiormente
c/?retufa

.

Am. Se tu mi prornetteflii ò miopenfiero^

Bella jiretufa > hor quefla yòkafola
Is^on mmchi di parola ;

Tenfierstnjbai detto il yero.

Laii. Eccoti il cambio grate .

Ncn hòfelicemente

Og?iipunto aggiuftato ?

Se miri ^muliOyhaiìslumitorpreferite.

^Aret. 0 mio trauolto .Amore ,

'Non sòy sio deua dirti

jlmulio i ò Numttore y

E come Jimulio j ò "Numitorgradirti ?j

Lau. difputa di nome. ^ rcu Oh Dio jj

che temo ,

j

'jìm. Ncn puoi commetterfallo , i

Se degli animi belli > à

Ogni cofa é comune , |

Tdolto più de'fratelli . t

Zau. sii sì, dunque comincia

^4 porgergli la deflra ;

E quafì vn bacio io dijjì» ^xtt.Vn ba--

ciò? Laii* Fu bacio

Ben baiprcjOiòforella i

Jid

1



'^dcfjèrvna/china,

odccofiati ymelenfa.

Vedi i che malinconìeafigura ;

jLl ben tantofi penfa^^tJ malifpefja

Stanno alVombra del Beneihm.Ombre

'v^ret. Ijhqjtorè di criftallo ; (pauenti^

Ilfolfiato lo macchia. L3L\x*iAltro,che

fiato j

Contamina le Donne.oit.^Aquantifono

Venenoancolerofei

Lau. 0 che gentil tramglio .

jtt. Iosfotto quefia ^?nuliana Eccliffei

Temo d'alcurìo sbaglio.

Lau. E chiami Eccliffe quefia ,

Ch'^vnSolreìidepiàyago^

Così dourebbon tutti i

Ver efjercigraditi,

E belliy e btn cofirutti

Ejfer fatti mariti*

^Am.Quefii vaghi monili

,

Quefleperle Eritree

Adornino quel petto 9

Le cuigemme iiatiue

Hanno perlepiù viue.

^AuE ìslumitor noJeijche me le porgi'(gi J

^m.D^^muliOjeNumitore vn mtftofior

Jix. Molto l'auaro ìiumitor largheggia f

F ^Lm>



Lau. Tù vedefti di raro

Gelo/o Amante 4uaro :

Doppo y ci) egli d'j[muli9 il gtjio hà

tolto ,

7/ cofiumeanio vuole

Seguir dtl per/maggio ,

CheUfaueUapprefta.

Arct.Dunquefauola é quefta^

Lau. Non più fibilleggiare • IlvHoità

morto ?

Ar. Tìù vicino à dar mette 9

Ch'à riceuerlu et femhra •

IjLìjuCimofci latua Sorte ^

Segli hai donato il core 9 .

JNon gli negarU deftra *

Aret- Laporgo à Numitort: Lau, 0 Dio%

de bacio ?

godimento dunque^ al godimento ^

Ch^lAmantenonfàmai
D'vn fol bacio contento

Ar. Ter dentropenetrar utlT Morto [acro

La mafchera d'^mulioAlui ftruì »

Hor^che noifiam quifole ^

Bjprendail fuofembiante

Il trasformato Amante 9

Se per moglie mi vuole .

La u . £ Nurnitor non è più belmi ?

Nonéqueftononét
$0-



tafptttofa infedele 9

Giunger 'stuccherò a mele ?

Ltn. Che mi configli^ ò madre ^

.aii* IParti per hora^ e lafcia

,

Ch'elladitèsinuogli^

Km. Io partoper breuhora

,

Terrieder col mio volto hoggiàfat

tcco

Tià lunga la dimora .

\rct. TroppeforT^ ha la beltà ;

^ jllle Donne più feuere y

Co*fuoive:i^^i^gnhorfara

BclGars^on cangiarpenjtere :

Finga la Donna pur rigor coSiante l

€h*tl volto hà di nemica , ci cor d'jt*

\ mante.

Arctnfaloprouòy

Qjiando fatto hoggi sì bello

Nìimitor dia mirò

Coifembiante delfratello •

Finga ^retufa pur vo^a rJtrofa ,

Ch*il yolto bà di Sibillayel c(^di Spofa*

Fi S C E-



SCENA DVODECIMA.
Filiberto.

Numitor > & .faentina . ^
|

^J^GOMEÌ^TO. .

I
Vmitore adirato della ge

che vifiti le Sibille prima del fuo par-

tire^entra neiriiorto à riuederalmeno
laforellac/fuentina , con la quale ha

vari) difcorfi : Credeua .y^iientinaj

ch'egli fi fufle intimorito neUVfcitaji

che doueua fare contro iCumani, &
egli fi doleiia del Padre j che per ra-

gion amorofa noi voleua prefente

.

Num. Taterna gelofia >

Quando haurai fine vn giorno

}

Che s ioparto )ò s io torno y

Mi nieghi di ycdcr l'anima mia .

^u. E fofpiri ancor tù ? mentre dourefli

Con Carmi ycHapparecchi i

Far Jofpirar più d'ynaì I fo/pir

lofia, che di lui hi Proca 'i

per la quale il tiene lonta-,

no dalla Corte , ne vuole j
j

fono

Trombe



Trombe del duoloy e mejjaggieri dati

i D'animi di/perati.

I

jVum. ^morofa cofianT^

I

Deldefìditiofai. :

^ Martire la fperan^a . ^u. 0 ben hai

! Jfirti '

I

-Impatientiieprefli ? adunqueprima
l * Bel combatter vorrefti

,j^-là vittoria^c la flima ? isfuirit ^hi^he

,

comincio

^alle perdite 3 ò fuora j

,
E quefto m' addolora :

^\x. Non ti augurar i mali: 2>fum % IOgli

ho prefenti

^ii. Che ti duci ? che ti[enti ^

NiH^ì'u^ Io credoy ch'yua man^
^

Mi rifofpiììga indietre >

Mifcnto ognhora appreso $

Come vna voce dirmi

,

^ ^ Ch'io deua da mefteffo

Ingannarmi y e tradirmi ,

\A\x. Effetti del timore.

Niim. Defir troppo (chernito :

'^^ Speme troppofallace y

Tadre troppo rapace .

^nconomfonpartito. (deuefi

•/fu. Ferrai sfuggirTimprefa ? Vfar non
Il joldato abritiro^i A : .

* f 3 Ognat-
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Ogn altro a^urc il guetreggiStcMlia !

Ma del tornar in diittà

Maififcordnla^yùt.

ì>l{\m*'Pur ch'io rada lottano

Da ^uefie amate ?mtra.

Sarò Duce fourano . ^ncor non è

Miaparten^ficura , (la{cÌA

Come la crede il I{è. ^u. Deh lajcta
;

^mela rabbia x e7 duol che pria mi

reggo

'Profanata dal tempo , (mancai

Che Spofata dall'hHamo.ìinm.E che ti

l^vt. Il meglio di noi Donne (regio Spofmi

Num, Fn ricco fpecchioforfè ? ^Au.O rn

T^ihGioie brami?j4n.Gioir certo io Terrei

2Vum, Jidobbi} ^u. Amanti. Num. li

Genitor auaro

DÌ che non ti contenta ^

\4\i* ^nco non redi in faccia.

Il maliche nn tormenta? Niun. Io non

intendo (prende

Le linee della Fronte.Jtvu Io ben com-

ic tue celate •j>o§//>.Nanit O ben l'hai

Jtw* Sì i sì rorrefti moglie. (fronte

Num. sii sì rorrejìi Spofo •

c/^u. Non mi querelo a torto;

Num. Mi lamento à ragione :

Ma la ragione alle Latine Bjue^
^

V' Giun^



nro DECIMA. 127
Giunge tardi, per molto

Chefrettolafa arfiue .

Num.Hà per rimle il Tadre :

^u. ni me 7m fi ricòrda .

Niim. Tarto à re^er le/quadre .

v^u. I{€flo in vano àpregar orecchia for^:

da».

Oh Dioy ci fon purfaccia

Sen^^a belle':(^a alcuna^

Che d'\Amanti hanfortuna I

Kum. Oh DÌO9 sjo m'allontano y

Donna ha di vetro il core >

Che timagin ritiene 9

Di chifi/pecchia in leiyfol queWi/lantey

Ch'ella/el vedeauante.

v^u. Tro/peri il Cieli/eparti y
Ti conceda i /uccef/ì :

'Perch'io d'altropregarti {rieri

ISlon yoglioy mentre sà * che yoiguer-*^

Sol penfape à rot/le/fi *

Ifum^Haifemimentiyiri

^xk. Dalle neui del mio volto ,

Chegemilfpunti la rofa ,

T^lerauiglia alterai molto:

2ia miracolo è maggior y

Che languir trà foglie a/cofa

La mia ro/a la/ci amor :

Chefiammeggi doppia /iella *

F 4 Sit
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Sà la sfera del mio yifo

,

Tylerauiglia anco è più bella:

Ma miracolo è maggior ,

Che languente in Taradifo

^ La miaflella lafci amor .

Se mia bocca aduna, eferha

Vn beUordine di ferie ,

Merauiglia èpiùfuperba .

Ma miracolo è maggior 3

Chefin bora àpojjederlc .

•

Fn di voi non mandi ^mor .

SCENA decimaterza:

Filiberto .

Procace Rodante.

Ji \ G 0 M E -N T 0.

Oftra Proca molto con-

tento con Rodante fuo

Configliero, fperàdo nel-

la prefente notte di douer

godere l'ingannata ^re-
tufa: mentre v/^uentina^ e le Damigel-
le tutte faranno intente a celebrar la

feconda fefta di notte , aliimeditor-

cie per l'allegrezza del ritorno d'^-
mulio



mulio. i^odantc , alzando gli occhi

al Cielo , vede forgerà vna mifteriofa

cometa, accennante per efler'in fegno

di icone il Latio > onde ammonifce
^ProcaVche vada più riferuato negli

affari di Venere . Troca fe ne ride>

anzi crede , che maggiormente ei de-

lia effettuar l'inganno > come chela.*

Cometa fìa comparfa per denotare k
fondatione vicina delia proferita Cit-'

ti . Era veramente doppo la Maffima
congìuntione di Gioue > e di Satur-

no nel trigono igneo feguita alcu-

ni anni prima , Hata mandata dai

Cieio quella Cometa per la mutatio-,

ne del f^^egno de gli ./Albani , in quello

di i^oma 3 ma g3i effetti delie cofe Ce-
leftì non fi fcorgono in terra fi prefto

comeProca difcorreua.

^wc. E chi/ara quel finto

Inganneuole Spofo

Dall'Oracol ricbleflo ?

// tuo Trocaxò B^odante %

Ilfondatov mi Jemhra
Contemplar 7ìatogid

Dell a nuoua Città

Da quefie Erculee membra .

A^d» Ognifofa fuccedt
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felicifelke : Pr. In qucfta notte^

Mentre tuttefaran vagando intorni'.

Infolla^ occupate >

Se^amiftringerò.

Rod. Chemùrfii€cì}enpulfe}Vu jtn^

:(i che baci •

R€)d. Che libidini infulft ?

Pn Farrà dirmi di nò ?

Rod.,r/i certamente il vera

A hi dir non potrai

,

Mentre nel tuo pcnfìero

Ter Spofa non l'haurai. Q delibòftelle^.

'Non credo , che da voi

Tioua maiqueflo influjfo

Delgran Latino tuffo *

'Ma che veggo , ò Si^r%al'3^a le lucix

Che nel notturno velo

Spiegaftuporiye rmrauiglie U Cielo

Mira nata yna bella

D'oro crinita Jìella. Pr. Occupa ilfegnà^

Del cocente Leone;ond'elU arreca

Trodigij al noflro regno •

^oà.(luanda -pn \è yecehhi& ebro

D 'amori prende Conforte , ( brOy

Gii annun'7;ian le Cometeiinfinful Xe-

La fua vicina moyte.Vr. E cheritraui ?

Rod. Mutar Cometa infauflay e i I{eghe i

Oad'egii è bene alqua^nto ( H^egni,



\ . Da P^enereaftenerft.

Th.^rp^ledignepYOue

affrettar meforta ,

Terche nafcangli ^uthori

Della Città,, di cui la nuoua fiella ,

chefia vicino il fondamento apporta •

R od. Troppo tu tipromtti :

TifoHuenganlenuoue

Vicede della terrale i duri effetti/ciana

Che per molti anni^eprimate poi minac
' Quando ùgni ottanofccolo ritornano^

^^r^'^^^^^cùfi ricetti

Del Cèkfle Montone à ricongiungerfi

Con bruttiffimafaccia ,

Vn rio Saturno^e vnfulminante GioUK
Pn ^Jìrologo infenfatOy

Brute^^ chiami quejìa ?

Credi afpefto maligno,

^atido Gioue benigno

^Ifuo canuto Taire offequioprejla ì

Roci. L'jiffiria homai tei dica ,

Trma di regio foglio:

Vu^ Sperarla per noi voglio

CongimtiQve amica :

^An'T^iogrdmffuQo ingrato

Credo da sì buon miffa

Dolcemente placato.

Rod.// buon nofà mai coprapefad trifio^

F 6 SCE
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SCENA DEGIMAQVARTA

& vitima della Seconda
Azzione

.

Laiierna , ..^retufa , & *//miilio

.

Filiberto.

\4B^G0mE'NT0.

PJSf^^Orna Zauerna à ricondurre

EI^^^I lio> vedendoli impedito il

godimento ^ fi rifolue di fcoprir l'in-

ganno : Qui comincia ty^retiifa à que-

relarfi del tradimento : ma eflcndo-

le fatte varie confiderationi dalla fua

Zauerna j moftrandole , che Niimi-

tore partiiia per fimprefa di Cli-

ma j, e che folco la menzogna del-

r.y^nello voleiia tenerla in perpetua-^

vbbidienza ; e finahuente temendo
t/^retufai ch'il vecchio Proca non la

voIefTe quella notte Ipofare j fi r.fokie

inuaghita di cx4*mulio di fuggir feco>

come prefto feguiri j fcalato in-

fieme con Xaueraa l'Horto dalla par-

*^muh"o ad c^retufa 3 che

Numitore lo Itima; .^mu-

te,



in
te > che non e veduta dagli afcolraii--

ti i per ricourarfi nella Rocca di

Giano j, fotto la protezzione di

Marlio^mentre non credeiia w'^mulio,

eh egli fafie più di ./Pretura preteaio-

xcy perche fterile gHe rhaueuano fi-

gurata, &alJe nozze d'Auentina ior

iorella il teneua riuolto .

Lau.S/ yede^ ch'egli è Spofo;

Che dall'amato volto

^/ Islonfi difcofia molto:

Ed ecco 'NumitcY.h.Jyli stbra ^mullo
Lau. É vn Numitore in cifra.Ardo del(a

cifra

llfcnfo homai vorrei.k.Odine ilfenfo.

Io tuofedtl Amante y

Come di Ismnitor Ceffcr non ho y

Cofi non prenderò ,

Che d'Emidio il sebiate. (Ar.O Giouel

An Numitor nonfei dunque* ^Amydifti*

Echefrodifon quefte^

Km.Soningegnofeproue
^

^Altamante richiefle •

Zauc Hor di che ti lamenti ^
v

Nel traffico a?norofo

D'vn cambio vantaggiofo ?

Bramaui di veder Emidio il bello >

Di gQnofcerloambiuiihQr nhai ter4e^at

Aret* -



154 SCEN^
1

Aret. lAhi yifia , ahi conofcen'^^a 1

Am. Hò sì tot;^ cofiumi f i
Hò sìfconciojcmbiante ? |

Aret. ^htraditor. Am. Cè^ tradimntòk

è il mio?
J

Àrct.Con mal'arte prefumi y f

'D'muolarmi rhonor. ^m. Sentimi^

Artt.Troppo.

Io fafcaUai.Am.Confidera.Arct.Egti ,

Am.\i^edia. Krtt.Jlt morta bonort ?

A m. 2)iu/4 Aret. É la mia ..

Am. Gran dìjgratia. Aret. fmtù ^

Ani. Terdcna l'ardimento. AvQZ.OpurU
frode ..

Am. Mirami. Atet. C/;e ? Am^Moriryfe:

tanto errai.

A ret.S'e farai;viua io ti >ogliOy,

Tcrchc mi rendi indietro \

la mia defira , // mio bacio x

Che ti diedi nadUA..

A ni. I{cndi77ii pna. la mefite
1

Che m'hai y l^dra > rapita .

iau. So, sòy qual è il tuo duolo y^ i.

Ch'^hmafti yn bacio jolo.
j

Jix^u^h y Lauerna > Lau ernayC qualfu

qticfto
I

£>qI tuofoccnrfo grata

Disfa.-



1

V L T I m i:;^

Disfauor ma/cherato- Lau.Hor tà nin

^ ChifpargCy cì/àfue ztoglie {colaci

Sà cangiar volto^ e fpoglie .

ii,/ret. D'\AmuliaUbel fembiantey
Benché piacermi deua f

Foglio y chem di/piaccia ;

' Sempre mi crederei y dliauev anante

D'vn mew^gner La faccia ^ Lau* Hor
qui lafcLomla

Freneticar^ che bella

l{itirata in amore
£* vittoria maggiore^ Avct^ Io non la

fcaccio

Lau.Now è vergog?ia il vaneggiar amada^

Vergogna è il non lafciare

JLJua voglia d'amare ^

Am> ^ddia cnidde i\Addio

Attendi tu ben prefio

Nuvua dei morir mio ^

Aret. ì<ìon ti dico , che parti :

Morir non ti configlio ; la/al feforto^
Ch'abbandoni rimprefa xVna di dite'

Fratelli ejjer nonpuò ,

Ne quifui Tebro ancorfi cofiumù

.

Lau. Viù non te ne ragiono. Ar. Hai bel

tacere , (chiudi ^

Doppo c}>e tanto oprafii : ^imeucon-

£ dmmipqjial di dacfratelli arnmcttiy^

Eqnal



. j^ó S C £ N ^
E qiid di loro efcludi

.

CochiudiySÌyCochiudi.'Lz.J^ncorno re

Che ( mentre vien dall'armi {di

Numitor trauiato > e à te non penfa ^

Macon falfiritrouì"

D'vn ificantato anello

Ti conturba il ccruello
)

' Fai d^^muho rifiuto ;

Non ami chifadora y eferbifcde

fiiggitiiio piede ? e quando mai

S^ydir piùfanti , e piùfelici innesii ?

Gran Sacerdote è quefìi y

Tu ScmmaVrofetcffa.e vuoigir dittro

ynfHperbo 5 à vn alato

J^^rigabondo 'foldatùy e chi t'accerta

Delfuo ritorìio y e quando

Egli ritorni yfe ritorni amando ?

^ re t. Smfo 3 che mi configli ?

Se ben tu mai non configliafli il bene j

Eforxa in tantepene ,

CU al taoparermi appigli. Lau. l^n

Spofo brami

Lofitan ife limi dapprejfo^Hor và^la--

uerna

^

Corri pury yoUy e per le yiepià cortt ^

Procurarle il conforte ?

"i/^r. Non fai y che Troca ilgenitor diluì

Tria, che ìinafca in QrmtQilSole >



f TerfuaSpofa mi vuole?

^m. ^ttrQ non ti rattiene? v^r. £ ti far

I

foca

femen'^a quefta • in quefie/acre r^ti

10 so preda di Troca,lim. InfruttuofQ

11 reftar quifarebbe i

^ <S* io deuoejfer lo ffofo. ^r* Hor tal^

r vnpoco

Tu ti figura ; efomminiflr^a , eforgi

- ^femmina cqnfuja

Scampo y rimedio y efcufa •

\Am.'Ma forfè y che tu brami

Dallafetida bocca cjfer d'vn Bj
Trapunta, efcombauata {daquefÌQ

Tria che da me baciata ? Oh ben

MiRiardi il Cieli non hahdame\n9hai
^Principio di poffejjo ?

^Am. Sarai?^v. Sarò. Km. Tu mia ?

^r. SÌ tua. ^m. Tu mia ? c/fr. Sarò ,

SÌ tua y nè mai miafèfi cangierà :

chi non ofa y in amorygioir non sa .

Lau. Lafciay ch'aifinimento

Eitroui anco lavia. Am. Ripartir

dunque*

E come^ ^Am . Afcolta : èpoco

Lungi del Tofco Bj l'amica Fiocca >

Oue d'entrar ci tocca. Il Tebro folo

Douremo hor hor varcare .
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Arer. Con sì accorto noahierù

Varehifiil Tebro ytl man. Lau.
dcWHono

U muro èniz nfublimt ,

Doppo le -veglie prime 3

Scaleremo gtiììtoppi •

jhm* Ohìwtte y ò cara none^ Aret. ym
giorno almeno

Tartorifcifcveno aifenfi miei*

iaiu £4 lu^uria trionfa bora in cofiei ^

CAN^



>C A N Z O N E T XA
Cantata^

Ter Interm^z^

.

Per raJIegrezza del ritorno del fra-

tello Amiilio > forma Auehtina vn al-

tra Fefta di notte tempo > dentro gli

Horti della Sibilla , e fi vefte con riia-

bito di Hercole già hofpite di Eiian-

dro y e finge di tornare accompagna-
ta dalle fue Damigelle traueftite da^
iuperci, dalla fpelonca di Cacco , nei

monte ifteflb ^//uentino canata y ouc*

egli notturno ladrone nafcondeua j(

rubato arménto > ftrafcinandolo al-

rindietro per la coda ne' riponigli

dcirantro.

Dice nella canzonetta d'hauer ve-

cifo Tinfiime ladro >e fe ne gloria > fa-

uellando alle mafcherate donzelJette,

come fuflfera tanti Luperci

.

Erano queflii luperci Sacerdoti del

Dio Pane, inftituiti da Euandro, e per

Thonoranza di quel Dio, e per armari

guardiani degli armenti ..

Ver-



^^'^erranno mezzi igniTai,e ricoperti

folo da vna gran pelle di lupo cernie-

re ^ armati di arco , col cimiero in te-

fba fatto del capo fimilmente di lupo,

e terranno vna torcia accefa nella de-

lira ; perche quefti Zuperci per co-

mandamento d'Euandro fecero lume
ad Ercole , quando entrò nella buia

fpelonca di Cacco . In honor della-f

vittoria d'Ercole potrebbono forma-

re vn ballo y con la fudetta torcia , xn-

trccciandofi con molta vaghezza •

STROFE.
Jiuc a . Hor va rapifiì pià

,

Caccoy Ladrone infame ^

il Latino beftiame ?

Che ti credeui tù

Sepolto in Calpe il domator de moftri ?

E che negli antri tuoi y

chi Cerbero legò ne Stigij chioHri y

TauentafjC cjttei Buoi ?

Se ben fon vfo alla conocchiayealjilOy

isl^mihan pviuo difor':^e lole^&Hilo.



A N T I S T ROFE.

E Quando mai ivdì

Tal' ingegnofa frode \

Qiuil ladra per Le code

,

' t'aréiej^o mai rapì '

Terchc l'occhio s'inganni alle pedate »

Douefolcano prima

Le corna entrar , fono le code entrate •

Ffcite ogrivnleflima;

Odo nell'antro aliar muggir l'armento;

^ITorme egl'è difuoriycdetro ilfento.

E P O D o.

SE rocchio s ingannò, %

Mentre ti vecifcyò C^ccOy

Nel fierijjìmo attacco

,

. La delira non errò

.

Gloriati > che rendefli ottufi , eguerci ^

Mirando i tuoi dirupi ,

Gli occhi infieme d'Alcide , e de' Lu^
perei

Vccifori di lupi :

£fia gloria la tua ; ch'infranta y epefla

\ : Vri Ercole, ò ladron , t babbia la tefla.

Qui potrebbe fegiiire il ballo de'

Liiperci,



CATASTROFE.
Ouero

SCENA PRIMA.
letifica del Signor Benedetto Ferrari .

Proca, Rodante, Numitore.

U il G 0 Ttf £ N T

^^^^Dita Proca la fuga d'v4retu& >

^^^g mentre fi credeua di hauere

1^^^ ad effere Tinganneucle Spo-

fo , efce col fuo ConfigI ero Rodante
precettor della fanciulla , pieno di

mal talento t Sgrida il General Numi-
tore della cattiua guardia : e vien da
ini ragguagliato del loco^ oue s erano
ritirati i fiTggitiui amanti , chera lo^
Rccoidì (ii^J'ìo di la dal Tebro, m

brae*



braccio delReMarfio. Entra Prora

in fofpetto y che gli »/^mba(ciadori di

Cuma non habbiano tenuto xnanoi^

quefta foga > per tenere fcompigliata

la Cafa Reale d'Alba * Num icore, in

cui era caduto lò ftcfTo penfiero , glì

rifponde , che di gii, per parte dei Rè
hatieuajpcfte guardie , & arreftati gii

^mbafciadori fopradetti.

Vr. all'armi 9 ai porti > aipajjl :

Lente , p gre T^affjode :

,
ripari , dieJìrade: E che piùfi^jji -

jlllUrmi 3 ai porti , ai puffi

.

Hajle , lancùc , caualli >

Semi , i^m/ci , v^alLi

Troncategli il camino ;

^Proibitegli ti varco :

Victate^itimbarcai Echepiuflaffi^

all'armi , ai porti > 4/ puffi .

Rod* 0 Tadreyò E^è tradito. Pr. Io

wo apmto

Filofofij e Tocti. Rod.O flolto.Umuliò

O ribaldo^ capricdt^ iT^reiufa :

Ofaui^x^delufa:

0 precettarJchermto •

Niim. O maledetto anello^ Pr. £ tu ben

fembri



144 ^ S C EN a
Effernouel nell'armi:

Cofi trincerei aprìHi ? \

Quejìe le guardie fono? e come > d'onde)

VfcirfewT^efjervifli^ '

Num. 0 mìa lingua imprudentcì
j

O non domile lodi: *i

O malpenfatefrodi 'y
\

^mar? vederifuggir sì di repente ?
Pr. Cofi veglian leffie ?

Così giran le ronde ?

Cosìfai y dormiglion y batter le vie^

Mim. Nonfongrimpieghi miei

D'al'^^r trincera^ ò dipiantar approcci

^lle mura d'v?iMorto :

ISlon metto àfemminelle

Islotturnefentinelle ;

£ fe de miei tu ti quereli , hai torto,

il tuo diletto ^mulio ,

Jn queifacrati alberghi ,

^ mefempre vietati , haueua alfine

^Htborità maggiore . l

Di Troca, e Numitore. Pr. // tcmp$ è

quefto
i

Di contender comandi.Opre^e non rijfe^^

Num.^ quale effetto^ à quale ?

T^.T€rritenerli.ì<i\\m.SonOy ^

Oue d'ejfer bramauano . Pn In quki

Trouarono sì presti ( parte



jE d'onde il rifapeftii (lio^

Num. apparir d'ynorgogliofo ^mH-^

j

DiqueftoFmmeilpaffo

j

^ Leguardie han conceduto

j I
Dipochi armati al riuerito Stuolo^

Itod. Nella Biocca di Giano hauran trò^

Jfuggitiut jimanti (uata

* Telicijjima entrata.NnmJo colafpinfi

Già mejfi à tnejjtye'l lor ritorno attendo.

H^^^adoppia i*ambafciate:altre ne inuia;

JEd altre ne apparecchia :

Veglia yprega, ricorda al I{è Tofcané

L'amiflaja lean':^ye ipreghile i doni

Mefchia con le minaccie •

lAiroy che da Cumani y

Scaltriti ^mbafciadori^

llgiouine arrifchiato

Sedotto nonfiafiato . (ganni i

Thfaiper quante vie ^ con quanti inA

\egnicolo rapace

Turba la noflrapace l

Num. Temer da lor non è

Mtro periglioso Vadre
Che cintigià da numero/e/quadre

Jn nomefon del Bj: Miragli appunto j

Vengono alle doglien:i^e :

Rod* 0 che ladreprefcn's^.

G SCE-



SCENA SECONDA,
Ferrari,

I due Ambafciadori del Rè <li Cunia »

Procaj e Rodante.

^RGOTdEJNTO,

Aueiia Numitore ( vdita h
foga del fratello, e di Are- -

.
tuia, pofto fubito guardie

j

airhabitazione degli An> ?

bafciadori del I{è di Gu-

;

ma : per dubbio, che nonhaueflero
parte in quefj:a rifolutione del Fratel-

lo, per tener in ifcompiglio la cafa di

Proca;Vengoiio bora d dolerli col Rè
di quefto affronto , & a proporgli co-
me veri plenipotentiarij i nuouiingòr.
dì partiti d accordo : accioche egli

conofca la fincerita degli animi loro :

quefti partiti s'intenderanno neUMti-

mo di quefta azzione . I

^m. I. Di noi pauenti^^ noiguardie,

ritegni?
^

Pf. Di buon gouern o yn ordinata ìe^ge

Fa ychene cafiyiohnti ^efirani
\

Violento rimedio ancofi
elegge :

>



I SECONDjf. 2'2f7-

i \ScUfat:edy ò Cumani ;

'jlm .2. E cofì delle genti ,

La ragionefi offende ?

Pr. Nentemete d'oltraggio t

FJ crediamo innocenti .

Kod. Compatitelo amici : Fn dolorgiuflé

Fàgiufteancorofefe.

Jim.i.Tartaypartail fofpéttOj

Che ne dargli cpfiglio h^bbiam potuto ,
E molto menfomminiflrargli aiuto;

^. Non hà lùco là frode ingemUpetto»

.^m.i. ^n'T^i perche dipace

Tù vegga , chenoifiam veri amatori

3

Nuouepropofle chiufe

Thabbiamo in qucftofoglio

Se ci hai leprime alteramente efclufe ^

Rod. ^l moto dellafronte^ m. 2. Ul-
Cocchio lieto

Nonglidijpiacamquefie.

v/m. !• E deuonofembrar al\è difcreté

: Giufie: B^oà. JìdeguatCi honefte .

VrMoi non lericufiamo :

K Cigiungono Opportune i

Trolunghifi la tregua

Tanto j che quefìo nembo

D'animi concitati

Trapafjai e fi dilegua ;

€hc nonfarem nelle rifpofle ingrati.



nAm. Come il te pare. Pr.m breuefp^h
dime

Spero y chefura voSiro

E Troca , e NHt$itore

.

pfm.£ queflofolo è il defiderio noftro*

SCENA terza:
Filiberto

Arctufej Lauerna 3 e Marfio , che fo;^

praggiunge.

Omevide Marfio la bellez-

za di c/4rretiifa>conofcendo-

fi burlato dalla finiftra in-

formazione de* due firatelli

Amanti di lei,ritorna su le prime prè-

tcnfioni di volerla per moglie ; La fe-

para dal rattore Amulio, e vuole , che

fiaAretufa in fua libertà difccglierej

quale de quattro pretenfori più lo
piaccia . Onde veilita di manto rea-

le efce tutta coofufa à chieder confi-

glio:)e confolatione dalla fua Lauerna:

In tanto Marfio foprarriua,&hd amo-
rofi difcorfi eoa Areuifa

.



T M Z ^. 14^
l/it. Cònfolàmi Lauerna^

,\ Configliami Nodrice,

Soccorri rn infelice m

, Che non sò,fe maggiore
^ Iofia fauola aUerna

Di fortuna , ò d'amore :

'Nelle felicità tronogiintoppi t

M'abbondanogli amati^ ah perchefoló
Sopprabbondarmi il dmlo hoggi io^di-

^ Confolami Lauerna^ ( fcernai

I

Configliami Nodrice^

Soccorri vn infelice

.

Hoggiper me sjnferna ilVaradifQì

Trono naufragio in porto ;

Si'fan Furie le Gratie i

ìsimitar mi fchendy

jlmulio mi tradi i

E con maniere ingiufle

Diuien Marfio yn Sciron^ Trocàvn
Trocufle ^

Iati. Ohimè, raffrena l'angofciofo pianta ^

Nm far quegli occhi belli

Non far del rifo ifonti

Di lagrime rufcelli >

K. Vìi hofpite incorante

Nellafè , nelle voglie »

Mifi difcuopre amante ;

ZìiprcHndeper mùglie *



f 50 s e E a ^

Mò perduto il configlio : . / '^ ^
:

Bòfmmito il conforto l Oh tfi^ fcia%

gura eterna i iv o

Confolami Lauerna y

Configliami Klodrice^

Soccorri vr/infelice .

laii. E lo reputi vn torta ?

' £'/ metti à difaumi'3^ ?

E per ejfer amata ^ ^ - '
>

"

-

I, Taefticro hai di confortai '

Quat'èyche Marfio il vedouello afflitto

"Dipinta ti vaghfg^ia? ^

;E lafua deuotionfiimi delittp ?

\Axtt*Se marta io gligradina

Merauiglia non èys ìo più gli piaccio

Treda rifcojja > e yiua .

iau. Se t'kebbe d cuore , hor ti vorrebbe-

inbràcciOy

VincòrpaAè la/ciacca

Trouidcn'^ad*^mulio y

Cì>hà recatalapreda al LupoiniotcA
\Arct.^l Lupo? egli mtfembra 'V

Fn getti CaualieroXa^OhyDio lodato

y

Cominci ad hauer occhi : Io mai non

Tretenfor più modello : ( vidi

Tiappadrinay e difende y

E di ferua vbbligata

Libera egli ti rende



T E A ^5^^

Tijerue ì^umitory Trocà ti chiama^, Z

Emidio ti rapifce y

E Marfio ihTofco T^èfaccoglie^ ebrcL--

^ md: ' '
'

•

Di quattro amantiy epretmfùì^i Eroi V
t Scegli quely che tà vUói: à ti s ìtfpettct.

Decider le conte/e y

f Di quattro giufieprefé ttuaTéàtalt
ret. Co/i non reftèranno

ipretenfornmici.

L2M.D]ognibeny d'ogni danno

^
^incolperai tùfoloi tuoigiudici: l

i<tet. Saffi, fdflofégtàm

Della ksggia anPichiffima^di Giano;

Non vi contemplo in vana

Sepolti entro àqu fi'erbe .

' Confluiate i( mio core :

Ditegli voi Equine

,

Che non hauràfermeT^ il mio dolóre

S'iB^egni han morte , e le Cittadì han
'

fine

Mxu^uuenturatifaffi:

F^eggiay quando ri ergclìe,

Cicliy quando cadeffe r

S'vna Deaferma in voi le ludicipa(jì;

^uuenturatifaffi\

Cara mia prigioniera !

*^ret. Benigno mio cuflode ?

G 4 I,au..
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Lau. Hor eccoti il conforto l Io

nonio fpero

jlltroue hoggi migliore #

M-ir. Voci di cortefiayma non di amorel

AtcuVedendoti qui meco

non hò 5 donde temere : Io ben conqfco

Terfama il valor Tofco .

M^r.Sarò tuoCaualìcro.^x.Offertagrata

^ Don'^lla ingannata •

Mar. Chifingànò^^T. CofteiSifuJli tu

Cagion de falli mici,

Lau. 0 configliala più. jtu Cofìdoueui

Procurarmi yn conforte^ Lau. Eccolo

pronto :

Satiala^more vn giorno^ ^x.Hor me
tinfegna >

ch'ionefon refa indegna . Mau^ht
non mai quefioi

10 moftrereiyin non hramarthòpoco

11 tuo merto , ò minore

Il mio poco valore. Ho gli occhi mecot

'Ne reflar d'vbbidire vnquafi deue
^gli imperij del Guflo >

binando l'affetto égiufio . c/fr. E che t.

muoue ?

La beltà yche ?ion hò >

I J{egni y ch'hò perduti ì

Ben a iprimifaluti
\4^or
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t: ^^morti faettòi

lati. Vnagratta ti fésche à pochi toccai

Di preSìo inmdouirti il Ciel cortef

e

,

Qh benfarefli in/ano • Mar^ ^ che^d

\, Lau. Se lafci

Vfcirtela di manoMavJo yò tafciarla

In libertà} chefctlga •

]Lau.£ s'ilpeggiofceglieffe ?

Mar. Io prima difor':^rlay

Fiuròfen:^agoderla y ^

Manonmaifen'^ amarla^

SCENA OyARTAi
Filìbert'ù.

Proca* y e Numitore * \

I già hauena raccontatapM
à lungo Niimitore al Tadre
le rJfpofte haiuite dal l(ò

Marfio j eh© fono le ac-

cennate nella Scena di fopra da La-
uerua>& Aretufa : ed hora vengono
^uì bizzarramente epilogate ^ & efa^

gerateda Trocaper maggior intelli:^

g^za del fatto , imitando la folita

loquacità^e doglianza de' Vecchi, che
interrogano altrwVefi rifpondano^d^

torpofta*



Pic che niioue ^retufal Num. Mtrc^
non s ode l

TiàdìqueHoych'vdifti.

Vr. D'infelice falute>

Che penfieri £\Amulio ? Num. Hamai
^ falefi.

Vx.DaWeuentodelufiì

Ci)e rifpofle diMarfio ? Ntm.IiÉgÌHftfy

ardite.

Pr. Tutt e contrago i e lite ?

DipofJeJJo fpogliatQ invniflantc •

Wferamente io. reflo l Nnn).. E co^
« - dicono ;

0fconfolato iAmmte •

Tx. jSvn bengiàtutto mio

Darò nuoua dinimidcL ^

Equaliniquoycrio

Giudice mei comanda '^

"^nm.D'cAmorgl'imperiofi
Stimoli y ò landre yfanno >.

Cboggià litegentil fon quattro Spofi. ^

Tr. Sarà certo maggior in nobil alma

La ytr^ognay ch'il danno . >

Niim.L'honoré come il [angue,

Deue lafciarne vnpoco ajjai benprefla'

Ffcir coluiyche langue y

' Terfalutedelrefto. Pr. Mmeno ìn^-

tatta^
^

.

^
tujfe:



- jÈujJe ancor U txon'7;^lU. Num.-J;2

tempo breue

Notabil detrimento

VHoneflà non riceue.Tr. .Ahfia così

ì^um. Marfw ne friui amui
GlifgrUòyglì dimfe:Tx*Mto prudente^

Kum.E hojfo dalle lagrime di bella,

^ Élociuefite BmT^llay
Trottettorfele offerfe.Tr. Mtocortefhi

' Muìrì.Giurandoyche di leifpofofarà

Chi più. le gradirà. Tv. ^tto Diuino y
Che non ci priua mai d'arbitrio il Cieto^*^

Nmi). E quefie piene d'vnfajìofo t^Io

Son delCAmante Bj l'alte rifpofie .

* ^apparecchia U lingua hoggi tu duqu^:
' VecchwOrator jchedeue

Chi per Spofo éoncorre

Nelgiocandofieccato

^irmfedvl iefue ragioni efporre

Che tanto ama\./£rettija^£ Donaci^ne:
Faridy miitabll molto

ìsum.Non confidknebmerto

Pr. L'arringo non recufa

La bocca di colui,

^

" yantaggiofo ànmeato ^

Ma nel GiudicefioIpo :
' -

S^^otto dì cui lè pit^/ficure liti

Banfempre ^itonicerto.

G 6



SCENA QVINTA.
Filiberto 0

Corbacchio Buffone >^ e Giamba #

I ride Gorbacchio di Gla-

ba r che habbia fatta fi

malagiiardia. al (acro Real
Giardino >. dal quale Tha-

Bcua fi rigidamente efclu-

fo . In tanto vedendo venir fuori la^

Sibilla à riuerire il Sol nafcente è for-

zato Corbacchio 3 come profano , i
ritirarfi in difparte > oue'cgliofferua

tutte le azzionidilejl ^

Corb. Hoggi benfei i^adama^

Lagran Cmrdagiardini .

£ che dirà la Corte y

Ch'ilfiglimloy à cui deue

laftradafareilyadrey

^iTadre hor habbia fatta\ Giami.

Ejem fatta l

Corb. Tua merséiche Ucbiauedme del-

l'Horto*

Ceder mai^nón volefti :

Se ne ìmeuio la ctm >.

Giami
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ìiain. FuggiucmeperVvfcio >

Sen^^ajcalar le mura . (fio ancorai

^orb. E chefarà ! Giam, Sarà^che Mar-^

jimantefelefcuopre. Corb.O buono:

7^':(j^an di quefte no:ì^ i dunque-

jimuliofaràfiato ^

Fauor ben' impiegato^

ìiam. Ma toglierla alfratello

JPer condurla aliamico

Tiparfermgio degno ì

lorb. De modernifratelli òT'ufo quefUi

Han difratello ilnome:

Malopre da nemico.

Ben Hntefi io 3 che prefia

Vartij con miofratello

•/ffilo yàfilla paglia y

E diuidemmo infieme

Infimo vaa tanaglia. ù

Ma chefirepito è quello s

Che rimbombi di porte ?

}hm» La Sibilla y che deue

yfcir adafpettar ilSol nafccnte^

Vedtla;,à tè profano.

Qjiì rimaner non lice^^tb^ loqu^

m'appiatto

\A quel voltOy che langue ,

quelgracile afpcttOy ella mifemhrà

Ificufiafen'^fangue.

s e E-
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S C E N A S E STA
Filiberto.,

Aueiitinaj & Amalthea Sibilla •

|

^^^M Ventina fi duole con Amai»

thea Sibilla, che Aretufa fi

^^^^ venuta à porre gliincencf i

loeilaca/adi l?roca uio Padre : mali!

riiponde la Sibilla i ch' i Jor mali han
no piàprefbnde radici : cioè dal rapi

i

mento , che ni fatto di lei dai Rè Ti ^

berino d iCiimani , per gailigo de

quale fono flati puniti tutti gli ante

cefiori di, Proca. Auentina trattai
dalla curiofìta fi apparecchia nel Aio

Vicicro, eh eravna Ba ca coperta, li

quale vn Buciiuor^itto fluuiatilehog»

gi fi direbbe^ di trasferirfì conGiam-
ba, eie damigelle ad ofìeruar il giudi*

tio : che douera eflèr dato de* quattro^

amanti prerenfori d'^retnianellirol^

deJ Tcbro , poco ctócofto dalle mari
deilotoReaJ GiaridÌ4io..

!



ku. Vn rifiuto deWafia : f^na tafciuci

\
Tua difcepola indegna y

eh e ciueìU chioHn infama ,

1
Ha portate lefiamme

^

mlUAeggiaLatmaì ^ma,l Ha pm

profonde

I Radici il vofiro male.

Giouefpejfo corregge

l'errordegli antenati

Ter lunga ferie ancora (prmo;

Ne' Nipoti imiocenti . v^4fu. Io, bcnUo

f
Winetà da nutrito y

l Fergine ancormi troppo .

ì^msil tauo tuo Tjbermo r

Cìi^sò rapirmi à Cuma,

Fu dati:acque dell'Mbula rapito

i

^grippaUfmcefjhrdalM^^
^

ITenne empiamente oppreffo .

' Onde l'miriuo tremulo è recato'

\ Da Gioue fulminato . x

' Hebbe\Aucmno morte

Da ladrone Mafnade . "i

[

Nefud'ynluflroàTroca

LatYezuaancobnjlantCy

^fiaMirlaconibattutapace.-\

\4\x. J{eplica maledetta .

^

jmi.: K^ndami Troca alle mie grotte^



sponde ni è conceduto

JL mu voglia £ entrare

ISldgran regno di "Pinta ^ ^

Au. Forfè donna diuina

Sa rày doppo ta?m armi^
La rendita vicina^

Cosìfoderopronti ai de/ir miei

Gli[cordati Himenei .

Amai. TertCy per nufia quefloj

yrpiìfaufio-^efolenm.

Au. T?orgi al nafcente Sóle

L'vfate tue preghiere , ( Teiro
Hor y ch'il mio gtniPov chiamato al

. £ in Ifola^romita ;

iìuiui Marfio l'inuita

^ compor dolcemente igran litigi

Chefufcitati hà-quella.

fuggitiua donT^Ua .

J? mi vogliamopure ^

Don:^el!ette yogliofe^

In quel dorato J^fciero^

Ch hàla bocca di Toro ».

coperte e ficure

Efjer le fpettatrki

Degliaccordifelici^ AmaL ttegukr^

ErcftiilCielferui^o, (dinghe^.

che dal se d'^retufa io nafcer veggU
BifQurana Città l'authorgradito •

SCE-



SCENA settima;

lilibenol

Apolline con THore volanti> & Amai-;

thea Sibilla^

.

\ G 0 M E T 0.

De il Sole 3 mentre in Orien-

te rinafce>.la falfa oppinio-r

ne della fua Sibilla 3 \^
quale adulando Aretufaila:

j

teneua per quella richiefta dall'Ora-

icolo, dal feno di cui fuflero poi nafte-

re i fondatori della Citta di Roma.^ r
*

onde lafgrida y e tratta da rimbam-
birai moftrandole, ch'ifondatcri di

Roma non hanno da vfcire dalla rtii-

pe de* Sardanapali % ma dal/a pro-

genie d'Enea y e dal feme di Marte
Mentre il jole fi và alzando > parte

tn'hora , e ne fuccede vn altra i^ricor-

dado a mortali, che s'habbiano buo-
na cura dal fuoco d*^Amore , vfanza di

ii\olte Città , sù le Torri delle quaìt

ogn hora fi ricorda dalle guardie U
buona cura del fuoco •

ApoL



l62 S C E H a
Amai tAmalthea^^matthea. Am, Mék,

DiOy mio Dio y
jì

che yfetifcorge append, \

^ Sul Secentcfmo anno 3

Qvefta papilla vecchia y

Ti ccnofcetorecchia. '

j

\4^o\.Si yedcy che la mente

Tià del pie ti vacilla :

Toco haipiù di Sibilla. Amai. E dojie

errai

>

Ap..ri fembra quella harbara^retufa i

TiJembra la richieda

Fanciidlayche produr demgli authorl

Della Cittàpremeva ì
"

jfi tù fui Tebro anccrai

£> adular apprendcfti

Legevti 3 ò Trofeteffa ?

Ava. Troppo hebbii defirprefii: errò l'af*

fetta .

Ap oL Marte per Genitore y

No Trocayò Numitore,Mup: dourani'

J fortunati Infanti
'

^

E dalla robuftTra
^'"^ ^ '

IL nome jortiranno ./

,

Io ben pochi anni ancora ( ds
Ho da volgermi in CieU pria che difce-

Martefui Tebro , e de Gemelli madre

¥na. don^^lU renda il Dio feroce .



^^eglipnntli del tiel iliafi n orna $

j

Von jLre^tuja quella ,

I

Ld cui tafci^o errar giàfcorgeranno

!
Legran murale l'imperio alto dil{pma.

Óa^fto mauuieneyò mio^lfj^l ^al^cì^c

: ^^^le/ro Tcbro infaufto

Crai^eycaliginoja y

^
Gli occhi offendefouente ^

i '^Etterie anco alla mente .

Lt£tì5 veritade afsofà .

A'p^HoggiàCumaver^ai'^^^ i.

^ Tu finalmente refa,'^:-i'^
*^

E finita vedrai y

Tra il Latinoy él Cuman l'a fra cotefà.

Ch.deirhonvol. Folan rhore.ò mortali

t

« E con labore volanti y

'

^' J(ncò il'iac'9ri han Taliv ^

" ' Foifpenfierati àmMti indite^ vdité^>^'

< - Ciò y che ricordan l'hore .
'-'^^

'
" Vegliate 3 e non dormite

i

E dalfoco d'amorguardate il core o-

se E-



SCENA ottava:
I

Ferrari • t

CorbacchiOj Giamba> Amaltheaie
j

Choro delle Vecchie feruigiali . |

Aueua intefi di nafcofto'

Corbaccjio i difcorfi della^

Sibilla 5 ed bora la vede ri-

1

piena di furor diuino> cofi

lafciata dal fiio Apolline nella parten-

za ;^ da qiiéfto furore foprafatte le Si-

bilie xaceuaao varie mutanze divcr

ce 5 e diueriì ftrani moiiimeati della

perfona > come Je defcriue Virgilio

nel fello della diuina Eneade > LaSi-|
bilia fi fa ricondurre nelle fue ftanze »

perche vuole fcriuere i fenfi accenna-

ti à lei dal Dio delle future feUcita: |l

acciò rimangano à ipofteri, che fu-
|

rono quei Libri , che Tarquinio com- I

prò dalla vecchia. > oe* quali fi conte-

i:ieuano i futuri gloriofi fucceflì del

gran popolo Romano

.

QQt.Chefieri geji'iQ Dioiche durìfremitii



0 r r ji y jì:
thefofpirifunefii?

jjiam. Tutta di Febo èpiena.

Corb. ChefoYT^tafantafma?

\jhm.Quel fingulto , e quelCafsna

i

Indi'^^o fm . Corb. Ch'ella di petto è

ftretta

Siam. Che le conturba il core

'Profeticofurore. Horfebo è tutta 5

lorb. Mifembrapin da Bacco >

Che dal fuo Delio inflrutta .

Sifcapigliale chiome^e batte ilpett9

1

I

Torce Vocchio y e la bocca .

jiatn. Hor Febo il cor le tocca 3

Hor l'ha tutto nelV o^a , e vorreb^

bella

Dal poetico humore

Sottrarfi a tutta pojfa .

^h. Non tifcuoternòpiù\Le labbrafcio^

gli.

^h dentro, dentro : e d'alti

Vaticiìii le carte

Saran da me vergate. Ch. Élla non

vuole

Sparger inuanfoura le foglie ai venti

I futuri correnti

.

jiam. Fortunate nouelle

Deue legger la Vergine matrona

MlibrQdelkStclUl
' ^ Corbt
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Corb. Verginei appunto , appunto , ^

Comefon io don::^ello. Oh sio lo credoi^

Cl^rnafemmina , voglia

Viutrtantanni^e noprouarvn tratt

\ ComeVhuom0f1a fatto ?

S C E N A N O N
* Ferrari.

: I due Ambafciadori del Rè ài

Cuma«>.

\AliGOMENTO.

Roca gli trattcneua con
buone parole ^ hauendoJa
pace fempre in bocca ;

defiderio degli Ambafcia-*

dori era di venir aJla concJufione : 1^
quale fcorgeuano femypre effer differi-

ta da nuouidifturbi:, mentre voleua
|

prima veder Proca lefito del giudi-

2Ìo>che feguirebbe neirifoJa, per bòc^ i

ca d'Aretufa de^ quattro pretenfori di

Jei. II popolo tutto nelle pili alte ve- :

dette delle riue correua per mirar
\

qiiefto abboccamento, ed iilmin pie-

^ ciole



:iole barchette s'^accoftaiiano airifa-

etta j) onde fi rifoluano gli Ambafda-

lori j di voler ancor eflì entrar in va

alifcliermoV per ofleraar più da vici-

io le refolutioni di quella gran Dieta

ifAmanti.

xrnh.i.CurìofofucceJfo,

Eyper rimedioai minacciati malh

Opportuno cpngrefso

Di quattro ^ran riualì .

Àmb,2. O^ie in tantafrequcn':(a^

Con raddoppiato remo
"
S' aduna il poppifolto ,

Noi non ci condurremo ? ^Amh. i.xAl

noflro a^are

Quefto safpetta molto .

^

Amb.2. Non manchiamo à noiflejjì :

Ma temo ^ cVil tornare

Con le trombe[cordate

Steno alfine ifucccjji ((^^

. Delle noflre amhafciate. Ah no èfcice-

Lamilitial^atina

Sempre bàiaguerra in manja pace in

bocca .

Amh.Epureildouer chiede 9

S'j:muliolarapì .[eMarfioTama^

Che ne refii digiuno
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tiumitùYpiù d'ogrìaltro :

JE yuoii chefpreT;^ allora

[
Ze noftre offerì e-Oh Dio : dal del non

' fiouano

J \egni j e /e Crifille : e benfi rendané\

Ter vna ricca dote , e vn volto bello

Decrepite Sibille . Iogiurerei ^

Doppoganniti noflri

€h'è Numitorpentito ^
iShauerpreteso maiSchernito amante
Vna ^€retufa errante^ ^l Tebro , aL

Tebro . -i

Miimbarco , aH^ imbarco* il

tempo brem
Indugi non ricew 9

^

SC£^
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SCENA DECIMA,
& Vltima*

i.

Filiberto.

Troca : Numitorc ; Corbacchio: Mar^
, fio,,^mulio, ^retufa > T.aiierna •

^uentina,e i due c/^mbafcia-

dori del l^è di Cuoia.

\AI{,GOMENTO.

Oncertato il luogo , doue
v/fretufa fedendo con habi^

to regale^ fcettro in manoj
e corona in tefta deua dar
la fentenza , e decidere 3

I

quale dt quattro pretenfori di lei pià
le fia grato , apparirono Troca 9

Kumitore, e Corbacchio paffati aH7-#

^fola del Tebro allora deferta, e comu-;

;

ne à due jPopoli>formando negli anti-

chi tempi il detto fiume alcuni ftagni

ttà r^uentino^e'l Gianicolo y e tra gli

4kri colli ancora , paflandofì da colle

là colle col benefitio delle barchette?

onde più d vn /foletta vedeuafi for-

montare fuori dell' acque del palu-

dofo Tebro ; il quale fiì pofcia-^

H dai



Tf'Ó

Romani neiralueo d'hoggi ri-

fìretto . Marfio giunge airifola^doti e-

rano i Latini già formontati , ed hi
feco Aretufa, Amiilio, e Lauerna .

Ode Aretufa le ragioni loro : ma get-

tatafi à piedi del i^è Marfio moftra

pei? ragion di quiete , che deue effer

non moglie 3 ma fcrua di lui . Gradi-

fce Marfki il fuo giuditio , e glaltri fé

ne dolgono : e mentre Marfio vede

*Xmulio tutto mefto per la repulfa , e

che dice di godere almeno , che ella^

fia toccata aJramico,non vuolefler da
lui vinto di gentiIe2^a ; ma glifavii-i|

dono d*Aretufa rcome di cofa fua : cjs

riceue Marfio Auentina(che s era nel-

rvfciero dorato trasferita à veder ìz^

fefta , e confolaua il firatello appaflìo-

nato) la riceue dico per moglie . Sf,

rifoluono Proca, e Numitore di refti-

tuire la Sibilla Amalthca a i Cumani

,

mentre la Pace fari ttabilita trd di lo-

ro col rihauere Numidio la Sibilla de -

crepita , e col dare a Numitore la fua

vnica figliuola Crifilla,Ia cui dote farà

l'afpettatione del Regno di Cuma :

ricongiungendofi allora con quefto

nozze infieme le dueXii^ce difcenden-

ridai
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1

ti dal grande Enea per Afcanio , e pet

Siluio Poftiimo, dal qual matrimonio
poi nafcerd Ilia /^hea madre di J^oma
lo , c di iberno fondatori di l^oma, da
Marte reìa grauida>& ingannata.Cofì

tutti tré i gioiiani pretenfori reftano

Spofi:, e rimane il vecchio Procai Fi-»

Jofofare col fuo i^odante •
*

^roc. Neil'Ifeia noifiamo ,

Oue tu concertafli

Col bJ Tofcano il luogo

Da terminar tra noi

Gli amorofì contraftt . iVum. Ei non fi
deue

L'andar dì riffa in rijja :

Che VHoitù ich'^retufa

Elcnafia del Latio ?

Che quando rin/edelnoftra non torni]

lo/pero altre allegre':^^ ,

Epià fevenigiorni

.

Grandi fon le promeffe

Del I{è di Cuma , e B^egni ^ c moglie^ e

pacci

Col rendere imafracida Sibilla ,

Haurem quando à noipiace •

Tr. Tii non vedi , chefatti

Gliftimdi d\4fnore

H 2 Son
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Son puntigli Honorem ^;

Quejla caufa gentil prima fi tratti

,

Mar.O/; Dio ; prima di noi

Sul'Ifola deferta han poflo ilpiede

J due riuali Eroi

.

Aiìcn.Collo€ateHÌ in parte

che vdiamo da vicino

La gran ten'^zpn d'ynam^rofo Marte \

Mar. Nulla da tefi tema :

Io veglio à tua difefa :

Tu la nofira contefa

Termina à tuo piacere •

In quel trono federe

Giudice tà dourai :

Vìeniy e vafcendihomai.

\Amh.i. Toflo^amiciy prendete ,

Trueggiate àfiniflra .

Amb. Jlttendetey attendete :

Già la nouella ^flrea leggi miniflra •

Mar.Latini illuflriy e degni,

Quantofi concertò, tantofi deue

Neiramorofo affare

Tlacidamente , e breue

Tràgli amici trattare .

T*r. Fede mai non fi rompa :

Num.I/^e mai non s'eterni •

Coxb.Ogran bontà de Caualier moderni.^

v^r. Se^gofionm infelice^ in aureo tronoj

Ter



' Ter vdlr le mie colpe :

Et io, chefui la reaygiudicefono •

Tadre, Fratelli,Antico

Compromettono in meplacidiyhonejìi

Il litigio commoffa

,

Cì/alfin moglie ?ionpoffo

Ejfer di quattro amanti .

Cork E perche nò ? n'hai mille e/empì

auanti ^

Troc. Bjfeno , e non comando : tan^^

corche Tadre >

Co' mieifigli contendo :

t Xitigo con gli amici rn ben^ cVè mìOj

Sò,che vaneggio, e so ^

Che fono i mieifofpiri

l) rn regio cere ignobili deliri

,

Donna y ma la pietà, di cui prouasìi

Tanti anni in me l'ardor,non vuol, ch^

io la/ci,

Che tufcelga il tuo peggio^^hi^che noè^

Colei di regio jangue.

Che di tornar non god^

Fuegina delfuoI{è :

Kò ben canuto il crine .

:
jlmbajciador della prudente età ,

Ivla non tepido il core .

Et àte pre'^ar conuiene

ì{on giouenil belk's^

,



MàgrmdeT;^ in amore . Uòdenol^

Co^Xiree

tagiò l'ano tuo Tico in ìtegro augello^

Baquel beccofi bello ,

Diflruttor diformiche .

Th vai cercandoyTrocayhor dacafiày

ch'ella ti ponga al vi/o

ell'au reepunte del Moton di Frifó'

ÌViim. Ornata mia nemica y

Ohy Dio y ch'io non vorrei

mia E^ofa pudica ,

Sul mattin vagheggiata , . ^

.
Trouarper altra man lafera aperta ^à.

Languente y e àefloriìta. " S

Io sèychetàgià defti

Contro mè la fenteuT^a,

Q^^.rndo che tu godejìi

Difardamepartew:^ ;
'

Ma ti ricordoJol (fe ne tuoifordè

Orecchi hanno più luogo

Di chi t'ama i ricordi
)

Che di tua regia ftirpe

Lefemmine fon vfe

La [pada à ma neggiarcyà reggerfcettrì

£ non à profetare. Ama vn gt^er riero

'Per dimoflrar y chefei

Tù dell'Ajjìrio tronco

Germoglio vnico y e vero .



Diffi.Cotb.Tarche cofteiyche tato brami,

Vontiriejca vnapeggiornipote

Di quella Semirami ^

Le lafciuie di cui tantofon not^
[^m. Efempre de fratelli

Trimogenito quegli ,

che vien dalla Fortuna

Adottato i egradito %

£ non pergratia di Natura ilprimo

^lle miferie yfato .

SòycVio nogiunfi ilprimo à difcoprirti

Quell'amor 3 chele flelle haueam in

Gioito prima fra no'hanime nude ^iCiela
' Conchiufo, e concertato ,

S^e tanto io ti fui grato y

Che meco vjcir o/afii

' Di fi gran prigionia ,

t Terche Tali troncafti ( dire

:^ ^llatuacortefia ? Corb. Oh quefio à
BjflrettOy e concludente y

Sen'^ fiancar il GiudicCy e tradire
'

Le ragion del cliente .

Mar. Fn Marfio ejfer non deue

Copiofo diparole y

S'abbonda difperan':^

.

T'amai dipinta^ e vagheggiai fepolta^.

Dentro l'Horto ^ucntino ,

Efolle yn B^è Tofcano

H 4 Sarebbe
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Sarebbe à ricufar colei) ch'ambiua \.

Tdona , mentr^ rhà yiua :

In pena di cofior 3 chefi/piacente

Ti fig^ranan dìwi':^ a i defir miei >

Trotettor mi tifei.

E contento mi chiamo ,

Che tùfappiy ch'io t'amo

.

lati. Fdifli i à te safpetta

Troferir la fenteni^a .

v^ret. Oh Dio 3 con tantafretta ?

^orb; Da lor prima vn occhiata ,

^cctò y che tii non fia

Dalfumo vfcitayC nellefiame entrata.

\Ar. Molto fdouiamo alla pietà di Troca ^

Pr. Lodo la riueren':(a .

c/^ret. Degno di fcufa è Numitor gelo/o .

Niiai. 7dà non già d'erettifa.

t/l.F'uol d'^miilio l'ardir tnercènopoca 3

E non meria il miofallo ,

Ch'vn Marfio mifia fpofo »

'Am. Sìy sìy giudice bella •

juir. Ed ecco à piedi tuoi deuota ancelU

La libertà , l'honore

Ti facrificoy e l'alma, ò i^e Tofcano >

^ tey che mi porgefli

Si fido aiutOy e liberalfoccorfo 3

Mi dedicoy mi déno, e non già mogUe%

Màferua mi confacro •



virinjt. 177-

I

1{efiar h^à quelle murayoinmèino demi
One ifratelli innamorathél Tadre
Togo aggiuftatOy e eafto

!
Ter mefétrebb-e Jempre

JL lafduo contrago . {dono
\ Mar, Raffrena il piantonò Saggìa.Vn lieta

Nonfi porgepiangendo. Proc. e Num»
ben s'auede

Del grauefalloy epiange

La violata fede *

Lau.Nm rifpondernò loro-, ahtaei^tach

Lafciay lafcia in cofloro

M Lofdegno fnaporar nelle parole >

Son Latini loquaci •

Pr. e ìsum,Ben fi eonofce , 0 Donne^

che fete vn ombra , mentre

^ ChivifuggeyfeguitCy
' Chi irifeguefuggite .

Wiient. Ohimèy co/i dellapromeffa fede

Il bel candor s'ofcuraglifaggiOpQualt^

isie cejjìtà configliay

^Al minor mdfi appiglia. ^

éém.Fediforella y redi^

Confolatricepia,

Fatta d'altrui coki r

Cheper legge difede erapur mia l

Marf. Mmen ritroui amico >

Chi nel mal ti confola ^
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Kum. Tadre riuarchiam dunque

Q^e[i'acquey e per noifia

Stigia palude qucfta y

Oue ogni ^merfi Obblia .

Tr. Amalteavìfi renda*

•^mb. I . e 2 • £pace > e moglie^ e B^^gno

Ch'il foglio ti promi/cj
j

0 [ucccffor delgran Troiano ^nchifej.

Habbia il tuo figlio degno.

Niim. E chi vide maifccttri

Meglio inneflati ? ^mb. r . E ben dù^

uery che tornino

Le due Hirpi d'Enea^doppo tant'anni^]

Infieme àrannodarfi

.

M2iX^ E voipace potete

Hauer con sìgran pegìii ,

E di riffe godete ì ( la pace

Vuoila pace.Num.^llapaceMaX'E fia
\

Di comìi godimeto. Am.Ond'iofol refii

Efclujo d'ogni bene^efempioauante

^ifecolifuturi .
|

lyyn no Fratello > e d' vn peggiore-
\

Amante ? {g^^
Mar.Tk/^i refiar non vegl'ìo memoria inde-^

jSyn trifto amico. Aucnt.^lmeno^

0 delufofratello y hoggi riceui '

alquanto di conforto ,

Che dd tuo folle errore



I{ejlafermio vn Bjy cui tanto deui

,

Mar. 0 voci dotte , epene
D'opportunafa Iute .

^m. Se perdo il mio teforo ,

Io mi confo loy e dico :

£/ cade in man di più felice amico 1

Mar.w^Z.» nonfia veroxah non fi dica mai^

Che di grande':!^ d'alma

Tofcano B^èfia vinto :

D'vn amicofedel voglio io la palma

^fcoltami ^retufa :

Hor chefet fatta mia y

Tofjo dite difporre : onde lapreda

Sia data al predatore a te la dono

^micoy an7:i la rendo» Auent. 0 nobil

y core.

Mar. Fclictfjìmi Spofi ,

Uaurete nel mio \egno

£ comandi > e ripofi .

Am* 0/empre, e quando togli , e quando

rendi

Opportuno egualmente ,

Che qual fta deWamico il bene intendi.

^Au A diuider l'affetto

Hoggi m'infegna A^more •

TA dunque mifei grato

Come fpofo ridato y

Ti^) come donatore.

H 6 Am^



'•/fm.0 mia regina intendi >

Che ritardaJouente

Jlgoder la fortuna ^

Terche con quefli indugi ,

Cratie maggiori aduna . Corb. 0 ben

haurai

Da feruirla -per quattro »

Se quattro l'hanno amata
Eàte folo è toccata .

0 contro ogni tuo merto

Fanciulla auuentHrofa •

Mar. reftar dem iofolo

Sen^a vna regiafpofa. 0 Latino

Sia con tuapace yfia

Moggi jLuentina mia .

Proc, 0 fielle amiche ^ e come hoggi fi

prefte

Tanto ben di/ponefie ?

Num.& ^AmScendi ^forellaifcendi. uéii*

Ohimèfi/concia?

Kum. e ^m. Hoggi colma di gra:!^eil

Ciel corte/e

^efta Treggia Latina ,

Scendiyfceudi ^uentina .

Marf. NÒ, nòcche douiam noi

Nel dorato nauiglio hor entrar tutti^

EsàleTofcheriue

Condnr l'amate Dìm •
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Àucnt. Fortunato viaggio :

,Corb- 0 quale apparecchiato

HdMarfioallafuaSpofa

\icchijJimo appa?iaggio ?

Vxoc Seguiteci ancor voi y

, Cumani jlmbafciadori ^

^ Che pronti hoggiyogliamo

I La pace ftabilir tra noftri regni

Con legami si degni .

Arec.Àuent.E tutti à due Chori*

Ò diluuio digratie^ e difauori :

0 rauuiuati amanti :

Tranquillateui , ò cuori :

Serenateui , ò fronti :

yenitey òfcher'^ pronti^

Eliethefefleggianti

jiccorrete Himenei > fcendete mori
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Deir Argomento

^^^Retura figlinola diSardana-^

palo ricuopre il fuo lafciuo

genio con vnafimuiata fa-

mezza ; mentre vien am-
i^iaeftrata daila Sibilla Cumana , per

fuccederJe nella carica. Proca Rè de
Latini , che lamana , vieta al figliuo-

lo Kiimitore fuo riuale il poter pur
riiiedena, Ainulic fratello di Numito-
re per fama fe n'accende, e con laiuto

di Laaerna Nodrice d'^retufa, final-

mente la rapifce , dandole prima a
credere d'eflèr Numitore in c^mulio

trasfermato , pofciache Numitore
eoa



cóli ^tctnf^ falfatnente fi pregiauà ,

d'hauer va *^nello >iii virtù delquale

•in ógni forma volgere ei fiporefle.

-^^mulio la conduce in faluo nella

'Rocca diMarfio Rè di Tofcana 3 il

quale nemico degli inganni , vuole»

che fia ^retufain libertà di feegliere

chi di quattro pretenfori di lei più le

aggrada . Ella gettatafi a piedi ci'

' Marfio lo prega à riceuerla per fua^

.

' E Marfio per non far torto ali amico >

ladona ad ^mulio , riceuendo pec

Conforte .^^uentina > forella di lui

,

mentre Numitore colla reftitutione

della Sibili^ gid rapita aiCumani, ha-

uerà dal Rè loro la figliuola Crifiila ^

con la futura faccefilone del i^egno

di Cuma •
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IMuftca di queflo Drama è per la

maggior parte compofitione efqinfi^

ta del Signor Filiberto Laureìi'T^ da Ber^

tinoro , il quale con lafua wtu hà fapH-*

to dalla buona [cuoia di \oma > e dalla \

degna di Fenetia far vn miflo ottimo r e '

molto adeguato cofi al recitatiuo ^ come '

aU'ariofo per quefta Opera »

// Signor Criuelli hà macflreuolmente '

fauorite alcune delle mie Scene , ed alca-' •

7/ altri fono Hate honorate dal Signor^

Ti^krula , ed altre finalmente nobilitate

dal Signor Benedetto Ferrari : E perche

foperatione lodi ifacitari y habbiamo ad

ogni Scena pvfio il nome deU^Autor della

?rlkjìca .
*

,

Le macchine > e le Scene con numerofe

fìiutationì fono fiate muentate dal vm^r-

eifjimo Signor Cio: Burnacini da Cefcna ,

il quale fu gli anni adietro ilprimo , che

rauuiuò i Teatri di Fenetia con quefie

macftrofe apparcny^ : E nella regia

delle noflre Scene hà operato egregia--

mente ancora dì fua mano • Come hà

fatto à merauiglia nel giardino de"" fiori

y

nella Biocca dì Giano , nelle lontanan':^e ,

tulleftatue^ nell'arie ilfuauijfimo Signor

Ti:QtrQ Mango da Napoli ; £ con molta



jfua lode nelle Sale dell* armi il Signor

monetto Guglielmi .

r La Stg. Anna ^eni^i T{fimanaflupor de

Teatri 3 che illuftrò la mia Finta Ta':^a ,

bora fi compiacerà con l'armonica fua

marauigliofa efprefjìone di far apparire

laFinta Sauia molto migliore di quello ,

$Uio Chabbifl compofta . Lo fleffo ope-^

reranno con la dolce'7^ della lor voce 3 e

"xon la gentilijjìma maniera dirapprefen--

tare tanti altri llluftri Mufiei , e princi-

palmente la Signora AJSll^A di Falena

ì{omana fimilmeyite , che col celefle fuo

canto sa condire tutte le terrene amarc^y

^eynon potendo in lei l'occhio, e l'orecchio
^

dcfiderar di vantaggio , ond' ella farà

queJTanno il figlilo di tutte le Muficdi,

maauig'iQ^
'
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*Vidio nelle Metamorfofi^

racconta , come fotto il

I^è T>roca furono Ver-

tunnò , e Tomona. Tutte

le bugie hanno alcun fondamento
nella verità é Numitore fùcofi detto

àì^limine y e dagli antichi tenuto per
il Dio Vertunno y il quale credeuanó
che fi poteffe volgere nella forma_» 5

ch'egli voleua , e con leflerfi egli tra-

HKìtato in vecchia Ninfa Pomona.
li^gannò . Ma quello auiienne y per-*

|

che Xauerna Nodrice di lei vecchia^
I

aftuta y la tradì : e fece > che JLmxxìiOs

il fratello la rapi ffe.

Quefta Xauerna fiì poi creduta laJ
1

Dea de' ladri ingegnofi : &Aretufa,
detta Pomona^ cioè Dcade'Pomi,
perche vifle negli horti di Proca > edi

infegnòiarte deJl'inneftare ai Zatini

portata di Babilonia daqùeifamofi
Horti, I

il P^è Proca fu cofi chiamato dali

fouerchio Trocarì > che amoreggiar;

lignifica , onero y quafi Trocus y qui

ìmltos riuaks habidt 3 onde non èin-

uè-
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ueriiimile il pazzo innamoramento

lliJui..

o.yoJlero gli antichi 3 Che Vertiinno

fofle il Dio fouraftance agii humani
pe.nfierij e per quefto il figurauano di

molte ^ e varie forme ^ come f@noi

noftri capricci ; e credeuano efler na-

to fotto cattino 5 e maliiagio^Vertnn-

pò quegli, che meno j, come fanno i

3^oeti linguacciuti , fapeffc regger, &
occultare i fuoi penfieii . Z'adoraua-

fimilmente , acciache Tazzioni

humane ad alcun fine deftinate ^ non
fortiflero poi tutte diuerfe > e contra-

rie al noftro proponimento . Lo fin-^-

fero innamorato di Pomona ? che

come i Pomi fon frutti della Terra >

cofi i noftri penfierì defiderano fem»

pre diraccor i frutti de' terreni defi-

derij.

iaftutie di Zauerna moftrano il

faper de' vecchi , il quale gioua più à

colpir negli amori > che la leggierez-

za giouenile

.

Dalla fauola di Vertunno fondata

su l'Hiftorie difopra narrare, hò ca-

nato il Drama. della Finta Sauia , fo-

rella della Finta Pazza

.

Quefti
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Quefti Drami fon Poemi imper*^

fetti ; e IVno contiene vna Hiftoria:-»

Greca y e l'altro vna Latina ; LWno
mira alia diftruttione di Troia ^ 1 al-

tro accenna la futura fondatione di

i^^oma che negli anni venturi, à Dio
piacendo:,andiamo apparecchiando.

L'Ifoia del Tenere hi vn ponte det-

to de* quattro capi , per vna ftatua di

quattro tefte coronare y le quali furo-

no i quattro , che contefero per ^re-
rufa:tenuta da altri la ftatua di Giano
qnatrifrote>perle4.ftagionideiranno.

11 vero nome de^a Finta Sauiafà

. fnthuia j che noi per leggiadria di-

litiìo j habbiamo in ^rctnfa cangia-

tore'J nome di v/^nthufa fu il terzo no-

me della Citta di l^oma i nome facro,

viato foio ne' facrificij , fignificante

Florajò Fiorcza nel) antico linguagiow

11 fecondo nome di i^oma era

cr^/ifmariilide tratto dagli Jfmori d

-

Illa 5 e di Marte , che nel futuro Dra-
nia di ì(omolo,e di iberno faranno da
me fpiegati . E'I tei^o , ti comune di

P^cmaiCanato dalla robuftezza di i^c-

niulo.Inquàto alnome dipinta Sauia,

non e hoggi tolto da mQ nel fenfo

pie-
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plebeOjche faiiio contrappone d paz-

zo . Ma Tania è detta qnì per antono-

mafia , e la denota in fommo pruden-

te y cauta 5 auueduta, ma che finge

honefìadicoftumi : e cofì il Petratca

i

nel Sonetto 210,

j

Tanaforfè ad -alcun y ch'in lodar quella.

Ch'io adoro in terrayerratefia il mioflilcy

Tacendo leijour ogn altra gentile^ ,

^Santa,faggiay leggiadra^honefla, e bella J

^ Diuide dalla Santità la fauiezza : c

come egli fi sforzauadidipingeriata-

k5 & ad altri pareua forfè , cif egli

poeticamente fhaueiTe finta; cefi vna

!
li può finger molto fauia 3 & efler nel-

Tiritrinfeco lontana dalla finta bontà..

Io non poteua chiamarla Finta San-

j perche il Padre i^^euerendiUimo

Inquifitore mi dice , che Santi fon

• quelli y che godono la vifione di Dio ;

i Ne meno l'Hippocrita , perche l'Hip-

- pocrifia non è altro propiamente,che
- vna fintione di perfonaggio : ondci
i Comici furon detti Hippocriti dagli

:i antichi Scrittori , e la rapprefenta-
' tione delle cofe in Ifcena è chia-

h mate Hippocrifia , trasferita poi

io dalle Sceng à tutte quelle perfone,

. ' che



die fingono fantitd dicoftumi: Ma
quefta '^Santità non era da' Gentili

chiamata con altro nome , che di fa-

uiezza . E'i nome di faggio era nc_

tempi antichi de Sacerdoti. Hoggi

di molto più fi conuerrebbe loro.Ho-

mero però crede foli fauij il Medico

,

r^rchitetto , ^! Toeta^poueroMon-

*do , fe non haueffe gente più fauia di

coftoro . . .

M. Tullio fcriffe , cheTitagora fu il

«rimo, che trono il nome di Filofofo,

poiché faui) erano chiamati , e tenuti

coloro, i quali auanti di lui alla con-

templatione , e riforma del viuere at-

tédeuano. MaS. Cecilio Cipriano nel

Sermone della fofferenza, chiama hn-

ti affettati, e non veri Sauij quei Filo-

sofi, che con le parole, e con l'appa-

renza fimulano bontà di coftumi;

{crran parole per mè contro gli fpinti

di contradittionè) cffendo la famezza

vn' habito eroico , acquiftato con lo

ftadio , e con l'efperienzaj d'ordinar

<f;"m cofa al fuo retto fine

.

J L F I N £.



ERRORI. CORRE22IO^^^.
10 perche peide
i alla alle

9 irferniita infermità
16 con fon ^.
16 Guitto Guitto
11 fgnnute fgngnute
II. cambio cambio
19 manti i mariti ^

5 già (corgeraniio poi forgeranno
? innedouirti inuedouiiti

II poinafcere per nafcere




